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	 Tutto ciò che accade nella Cittadella di Suor Orso-

la non è mai banale o casuale, perché questo luogo, intriso 

di storia secolare e tuttora vibrante di innumerevoli vite e 

passioni, di fatto non lo consente. Quello che fu il Libero 

Eremo Benincasa non ha mai smesso di essere uno spazio 

accogliente in cui, entro le antiche mura di tufo e nelle aule 

severe fluiscono libertà e pluralità: in una parola, Comunità. 

Oggi, questa comunità di studio e di pensiero, presenta e 

restituisce nel suo spazio più ampio – la città di Napoli –, 

uno dei suoi piccoli, grandi tesori: la collezione d’Arte di 

Rocco Pagliara. Perché essere tanto fieri di questo patri-

monio – in una Napoli ricchissima di giacimenti artistici 

unici al mondo –, lo abbiamo capito proprio avviando, con 

il sostegno della Fondazione Tim, il progetto ‘Arte in Luce’ 

sul tema dei ‘Beni Invisibili’. Immediatamente, la pluralità 

delle forme, delle esperienze e dei progetti che questa oc-

casione ha prodotto, ha proiettato in primissimo piano l’i-

dentità del nostro Ateneo, multiforme e dinamica, fondata 

su solide pietre angolari – l’Ente Morale e la Fondazione 

Pagliara – e forte del contributo e della passione di donne 

e uomini straordinari come la Principessa Pignatelli, Maria 

Antonietta Pagliara, Benedetto Croce e tanti altri, che come 

noi hanno amato questo luogo e coltivato la missione ini-

ziata dal gesto d’amore di Suor Orsola per la sua città e per 

le giovani vite che in essa fiorivano, spesso tra gli spini della 

povertà e del disagio sociale.

	 ‘Al Suor Orsola facciamo così’, potremmo dire pa-

rafrasando indegnamente Tucidide, ma questa è davvero la 

nostra missione, quella della Quarta Era dell’Università, che 

diventa sempre meno Istituzione e sempre più spazio di in-

contro tra società e ricerca, in ogni ambito e più che mai in 

quello del patrimonio culturale, nel quale l’idea d’impresa 

non deve costituire un’alternativa alla tutela, alla partecipa-

zione e alla messa in valore di quanto ci giunge dal passato. 

La riapertura del Museo Pagliara rientra perfettamente in 

questo disegno, in quanto unisce l’orgoglio di tutelare e 

promuovere un’Eredità (nel significato unesco di Heritage, 

quella partita di giro che lega eticamente le generazioni tra 

loro) e la bellezza di farlo con la cifra dell’innovazione e 

con il pensiero rivolto ai giovani e al futuro.

	 Rocco Pagliara, questa figura affascinante e ombro-

sa, preda dello spleen caro ai Poeti Maledetti, collezionista 

compulsivo e vorace, visionario sacerdote del verbo artistico 

musicale di Wagner a Napoli e appassionato compositore di 

arie e canzoni per la musica popolare partenopea, rappresenta, 

con i suoi mille legami con l’Istituto Suor Orsola (fu amico 
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sincero ed estimatore della Principessa e del Principe Pigna-

telli, fu lui a presentare Benedetto Croce alla sorella Maria 

Antonietta, direttrice delle scuole e della Facoltà di Magistero 

dell’Istituto e fu in rapporti di grande vicinanza con famosi 

docenti della scuola, uno tra tutti, lo scultore Francesco Jera-

ce), un mondo che in questi luoghi continua ad esistere e che 

oggi tutti possono rivivere e ammirare in questo Museo, dal 

passato antico e dal futuro promettente.

	 La ricerca che oggi ci permette di esporre la col-

lezione Pagliara in una forma nuova e accessibile anche ai 

non vedenti si è nutrita della cura e dell’esperienza di tanti 

che, nel passato, hanno speso la propria vita per conservarla: 

come non pensare – oltre che alla donatrice, Maria Anto-

nietta Pagliara, che volle per le sue ragazze in crescita uno 

stimolo artistico speciale e continuo – alle figure di altre 

due donne, le curatrici Anna Caputi e Maria Teresa Penta, il 

cui ricordo non lascerà mai queste sale, ma anche ai primi 

ordinatori del Museo, Sergio Ortolani e Valerio Mariani, a 

Mario Rotili e Ferdinando Bologna, che pure si dedicaro-

no autorevolmente alla conservazione e allo studio della 

raccolta. Oggi noi esponiamo la collezione, che è soltanto 

uno dei nuclei del patrimonio museale del Suor Orsola 

Benincasa , in uno spazio più ampio e suggestivo: il lavoro 

di un gruppo di giovani talentuosi ed entusiasti l’ha resa 

non solo più bella e fruibile, ma anche più emozionante, 

grazie a un avveniristico gioco di proiezioni, suoni e pro-

fumi che sono un omaggio al rapporto inscindibile tra gli 

antichi protagonisti, lo spazio della Cittadella e la nostra 

amata città. Mi sento pertanto di ringraziare di cuore quanti 

hanno seguito, direttamente e indirettamente, quest’impresa, 

frutto anche della crescita scientifica che il nostro Ateneo 

persegue integrando tutti gli aspetti dello studio e della ri-

cerca in materia di Beni Culturali e di Heritage, dal restauro 

alla comunicazione: in primo luogo, i responsabili dell’Ente 

Morale e della Fondazione Pagliara, professori Piero Crave-

ri e Ortensio Zecchino, il professor Pierluigi Leone de Ca-

stris, che ne ha curato il nuovo allestimento sempre con alta 

competenza di storico dell’arte e, qualche volta, perfino con 

forza di braccia assieme ai collaboratori Stefano De Mieri e 

Serenella Greco, Michele Affinito che ha curato la gestione 

amministrativa del progetto per l’Ente Morale, i professori 

Annadele Aprile e Giancarlo Fatigati, che hanno seguito il 

restauro con i giovani restauratori Viviana Tacchi e Giam-

piero Fortunato; voglio ringraziare inoltre Luisa Bocciero 

e Leopoldo Repola, che hanno pensato e realizzato questa 

forma nuova ed emozionante del Museo Pagliara e tutti i 

giovani ricercatori dell’équipe ‘tecnologica’; Matteo Mar-

tignoni per i suoni, Andrea Maioli e Francesco Trimarco 

per le video istallazioni e le modellazioni 3d, Tonia Illiano 

e Ilaria Conte per le ricerche d’archivio, Nicola Scotto di 

Carlo per i sistemi di comunicazione e tutti gli altri che 

non riesco a enumerare; non ultima, la squadra di collabo-

ratori e manutentori interni dell’Ateneo, che hanno colla-

borato con passione alla ristrutturazione degli spazi, sotto il 

coordinamento di Antonio De Gregorio.

	 È un primo, grande risultato, che speriamo di ri-

condurre a una nuova avventura di creazione d’impresa 

culturale e che speriamo di arricchire presto con il rial-

lestimento delle altre collezioni, in primis, con Vincenzo 

Capuano, quella del Museo del Giocattolo, che costituirà 

un altro prezioso attrattore per tutti coloro che vorranno 

visitare la Cittadella di Suor Orsola, patrimonio di un’U-

niversità unica per storia e per progetto dentro la città più 

bella del mondo. 

Lucio d’Alessandro

Rettore dell’Università degli Studi 
Suor Orsola Benincasa



	 Rocco Pagliara gioirà, nell’altro mondo, nel sa-

pere che la sua collezione pittorica, unitamente ad altri 

oggetti d’arte, ha trovato, in gran parte, sede in degnissimi 

locali nella storica cittadella monastica del Suor Orsola 

Benincasa.

	 Com’è noto egli fu protagonista di quella fervi-

da stagione di risveglio artistico e culturale che, a cavallo 

tra XIX e XX secolo, riportò Napoli ai fasti di capitale 

europea. Fu gran collezionista di cose belle e, come tutti 

i collezionisti, anche mercante d’arte. Collezionò di tutto: 

libri, manoscritti, autografi, stampe, disegni, sculture, argen-

ti, miniature, ceramiche, porcellane, vetrate, orologi, tessuti, 

mobili lignei, paramenti sacri, costumi teatrali, strumenti 

musicali. Il più antico inventario delle sue collezioni, del 

1920, enumera 229 quadri, 500 disegni e bozzetti tra XV 

e XX secolo, 15.000 stampe, 185 mobili, 133 cristalli, 206 

porcellane, 177 argenti.

	 Morto, nel 1914, senza testamento, ne ereditarono 

lo straordinario patrimonio le sorelle Adelaide e Maria An-

tonietta, che vollero subito donare gran parte della ricca 

biblioteca all’Istituto di Archeologia e Storia dell’arte di 

Roma, per l’amicizia che aveva legato il fratello a Corrado 

Ricci, fondatore e direttore dell’Istituto.

	 Non mancarono negli anni seguenti vendite e ces-

sioni di non piccola parte del patrimonio. Morta, nel 1934, 

Adelaide, la superstite Maria Antonietta, ‘direttrice dell’I-

stituto superiore di Magistero pareggiato Suor Orsola Be-

nincasa’, settantuno anni fa, il 25 marzo del 1946, dette vita 

ad una Fondazione che volle intitolare alla sorella defunta 

ed a sé stessa (‘Adelaide e Maria Antonietta Pagliara’), a 

sostegno «di alunne appartenenti a famiglie di disagiate 

condizioni economiche e che si distinguano per amore 

allo studio, intelligenza e capacità», conferendo a tal fine, 

tra l’altro, «tutte le opere, collezioni, libri ed altri oggetti 

di sua proprietà affinché possa formarsi un Museo artistico, 

da intitolarsi ‘Museo Pagliara’ degno dello Istituto di Ma-

gistero Suor Orsola e tale da poter effettivamente giovare 

all’incremento della cultura delle alunne». 

	 Sei anni dopo (30 marzo 1952), in una solenne ce-

rimonia – alla presenza dell’ex capo provvisorio dello Stato, 

Enrico De Nicola – fu inaugurata, nelle antiche celle mo-

nastiche, la ‘Raccolta d’arte Pagliara’, costituita solo da una 

parte del vastissimo patrimonio conferito alla Fondazione, 

patrimonio che da tempo è oggetto di un’attenta opera di in-

ventariazione e catalogazione, rinvigorita, di recente, nell’am-

bito di un organico programma di informatizzazione. 
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	 Le collezioni selezionate sono state ora allocate in 

nuove e più idonee sale che si affacciano sul chiostro sot-

tostante, avendo sullo sfondo le bellezze di Napoli. Il visi-

tatore di oggi potrà così rivivere in parte le suggestioni di 

villa Belvedere, in cui Rocco Pagliara mostrava le sue tante 

e straordinarie raccolte d’arte agli ospiti, accrescendone poi 

lo stupore con la vista dell’incanto del golfo. 

	 Questa seconda vita del Museo Pagliara si colloca 

in un più vasto programma, ideato dal Rettore prof. Lu-

cio d’Alessandro, teso alla valorizzazione delle tante ‘bel-

lezze’ dell’universo suororsolino, facenti capo all’Università, 

all’Ente Morale, presieduto dal prof. Piero Craveri e alla 

Fondazione Pagliara.

	 Il sapiente allestimento dell’attuale Museo è opera 

del prof. Pierluigi Leone de Castris, al quale vanno unanimi, 

vivissimi ringraziamenti. La collezione pittorica esposta, co-

stituente il fulcro del Museo, consta di circa 180 opere. Tra 

esse figurano dipinti di Domínikos Theotokópoulos (‘El 

Greco’), Bernardo Cavallino, Aniello Falcone, Luca Giorda-

no, Francesco De Mura, Salvator Rosa, Solimena, Corot, e 

poi Morelli, Mancini, Migliaro, Volpe, Toma, Gonsalvo Ca-

relli, Salvatore Cammarano, Achille Vianelli, Filippo Palizzi, 

Dalbono, Scoppetta, Casciaro. 

	 In attesa di poter ampliare il Museo con le tante altre 

raccolte d’arte, era comunque dovere impellente non privare 

oltre del godimento di tutto ciò un pubblico ben più vasto 

delle sole ‘alunne’, secondo l’originaria destinazione della 

fondatrice Maria Antonietta Pagliara. E di questa trasgressio-

ne, siamo certi, gioirà il pubblico del nostro tempo, sempre 

più affamato di bellezza, ma anche chi realizzò quel patrimo-

nio, forse non immaginando per esso sorte così degna.

Ortensio Zecchino

Presidente della Fondazione Pagliara

	 Passando da “collezione” a “Museo”, quel che re-

sta della nutrita raccolta messa insieme da Rocco Pagliara 

trova una definitiva e degna sistemazione. Delle pitture, 

ad esempio, ne rimane meno di un quarto – il rimanente 

essendo andato disperso in una grande asta della sua cose 

che seguì la sua morte – ma abbastanza, quanto a numero 

e qualità, per realizzare un Museo Pagliara, come mostra 

questo catalogo con pitture importanti, a cui si aggiungo-

no vari tipi di suppellettili di valore, che l’attuale sistema-

zione valorizza ulteriormente, per non dire delle sculture, 

pure significative. Pagliara era uomo scisso da tentazioni 

intellettuali diverse che il suo istinto vorace componeva e 

acquietava in un collezionismo multiforme. La vocazione 

sua maggiore, oltre il temperamento di curioso e dotato 

dilettante, che quell’epoca pregiava, è stata certamente la 

musica. Fu musicista e compositore di cui Paolo Isotta ha 

valorizzato alcuni tratti con la consueta originale peri-

zia. Naturalmente collezionava anche manoscritti musicali. 

Francesco Bissoli ne ha curato il catalogo ed ora si appre-

sta ad inventariare anche la nutrita collezione di libretti 

d’opera, alcuni assai rari, risalenti anche alla fine del XVI 

secolo, la cui segnalazione porterà nozioni nuove agli stu-

di sui teatri di Napoli. 
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	 Ci si può dolere che, per quanto il nucleo più im-

portante dei resti della poliforme attività di collezionista del 

Pagliara siano conservati al Suor Orsola, molte raccolte ri-

sultano divise, e tra queste anche quella dei libretti musicali, 

una parte cospicua dei quali è conservata dalla Biblioteca 

di storia dell’arte, che attualmente ha sede nei locali dell’ex 

Biblioteca Nazionale, nell’isola monumentale del Collegio 

Romano di Roma. E tale Biblioteca ha proprio, come suo 

nucleo fondativo, i libri di storia dell’arte raccolti dal Pa-

gliara, mentre un residuo fondo si trova al Suor Orsola nella 

Fondazione Pagliara, come il suo archivio personale, ric-

co di carteggi significativi. Solo alcuni suoi corrisponden-

ti hanno tuttavia finora attratto l’attenzione degli studiosi, 

come Salvatore di Giacomo, il rapporto col quale trovasi 

ben indagato dal recente libro di Paola Villani. 

	 Le disiecta membra del Pagliara collezionista sono 

dunque sparse, a partire dalle sue collezioni d’arte, di cui si 

è detto. E di queste restano molti manufatti e oggetti di pre-

gio, che rimangono nei depositi della Fondazione Paglia-

ra. L’unico fondo rimasto pressoché integro è quello delle 

stampe, collezione notevole sulla quale alcuni volumi a cura 

di Maria Teresa Penta sono stati pubblicati e la cui catalo-

gazione, con la supervisione di Barbara Jatta, va completan-

dosi a cura di Francesca De Ruvo e Alessandra Mazzaro. Si 

aggiungono alle stampe una collezione di disegni ed inoltre 

litografie di caricature, ora esposte in parte in una mostra 

che accompagna l’apertura del Museo Pagliara. 

	 In quest’ultima mostra il Pagliara rivela una in-

clinazione costante, come collezionista, con un occhio a 

Napoli e l’altro rivolto ai prodotti e alle idee della cultura 

europea. Personaggio della “belle époque” napoletana, egli 

era attento agli sviluppi delle incipienti “avant-gardes” e ne 

seguiva tutti i fermenti, avendo, come “livre de chevet”, Au 

rebours di Joris-Karl Huysmans, essendo inoltre wagneriano, 

come mostra la sua citata corrispondenza. Il Pagliara era 

di temperamento intrepidamente maschile (era di famiglia 

salernitana benestante, ma non ricca, e si deve alla sua spe-

ricolata imprudenza l’aver trovato il denaro necessario a ra-

dunare una collezione così tentacolare). Di questo suo tem-

peramento aveva qualcosa anche la sorella, Maria Adelaide 

Pagliara, che lasciò, con la sua cultura pedagogica aperta agli 

esperimenti del suo tempo, un’impronta significativa sul 

Suor Orsola, e come del resto si vede dalle fotografie che la 

ritraggono con la principessa di Strongoli, vestita come le 

suffragette inglesi dell’epoca, con la bombetta in testa.

	 L’istituto Suor Orsola Benincasa, in questa bella ope-

ra così compiuta del Museo Pagliara, non ha fatto altro che se-

guire le pratiche amministrative conseguenti ai finanziamenti 

che hanno reso possibile questa realizzazione. Un sistema di 

collaborazione con l’Università Suor Orsola Benincasa, che 

sempre accompagna l’attività dell’Istituto. Del resto la dire-

zione dell’allestimento del Museo Pagliara è stata affidata alle 

ottime mani di Pierluigi Leone de Castris che, come mostra il 

risultato, non aveva bisogno di suggerimenti ulteriori.

Piero Craveri

Presidente dell’Ente Morale Suor Orsola Benincasa



	 Rocco Pagliara, nato a Baronissi – in provincia di 
Salerno – nel 1855 e morto a Napoli nel 1914, fu una figura 
rilevante nel panorama culturale napoletano al passaggio fra 
Otto e Novecento, bibliotecario e direttore amministrativo 
del locale Conservatorio di musica di San Pietro a Maiella, 
poeta, letterato, giornalista, autore di libretti per il teatro e 
di testi per canzoni, musicologo e critico musicale, ma an-
che collezionista e appassionato d’arte. 
	 La sorella Maria Antonietta (1865-1948), nel ricor-
darne i pregi e il carattere in una sorta di biografia in otto 
punti stesa in occasione del dono della sua notevole biblio-
teca all’Istituto Nazionale di Archeologia e Storia dell’Ar-
te di Roma, ne sottolineava nel 1922 la «moderna e vasta 
cultura», la «luminosa figura di critico eminente», le tan-
te amicizie illustri, specie con musicisti, l’indefessa attività 
per il Conservatorio partenopeo, la sua produzione poetica, 
quella di «libretti per musica», la sua attività di traduttore e 
di giornalista, l’«ingegno versatile» ed eclettico e infine la 
sua passione per le «Esposizioni di Arte Italiana e straniera 
ed i suoi articoli di critica su la pittura e su la scultura», su 
«Morelli, Mancini, Palizzi, Altamura, Toma, Miola, Belliazzi, 
Amendola ecc.» 1. 
	 Sotto il profilo che qui più ci interessa – e cioè 
quello del collezionismo – occorre dire che Rocco Pagliara 
fu, oltre che un appassionato e un intenditore, un raccogli-
tore di opere d’arte davvero frenetico, compulsivo, e spese 
larga parte della sua vita nell’acquistare dipinti, sculture e 

	 Pierluigi Leone de Castris

	 La collezione 
	 di Rocco Pagliara 
	 e il Museo Pagliara 
	 al Suor Orsola Benincasa

	 1 [ M.A. Pagliara ], Rocco 
Pagliara, in Biblioteca Rocco 
Pagliara. Un caleidoscopio 
napoletano di fine Ottocento, cat. 
mostra, Roma 2002, Roma 
2002, tavv. n.n. dopo fig. 7. Per 
la figura di Rocco Pagliara, 
nei suoi vari aspetti di poeta, 
giornalista, musicologo e 
collezionista, si veda almeno 
L’Europa a Napoli. Rocco 
Pagliara, 1856 /1914, cat. mostra, 
Napoli 2003, a cura di M.T. 
Penta, Napoli 2003; P. Villani, 
La seduzione dell’arte. Pagliara, 
Di Giacomo, Pica: i carteggi, 
Napoli 2010; e gli scritti di O. 
Zecchino, L. d’Alessandro, P. 
Villani, N. Ruggiero, S. Zoppi 
Garampi, P. Isotta, F. Bissoli, 
P. Leone de Castris, F. De 
Ruvo, L. Bocciero negli Atti 
del Convegno Ombre dal fondo. 
Rocco Pagliara tra musica, arte, 
letteratura (Napoli, Università 
degli Studi Suor Orsola 
Benincasa, 12 dicembre 2014), 
in «Napoli nobilissima» VII s., 
II, 2016, fasc. I-II, pp. 4-106; 
col rinvio alla bibliografia 
precedente. Del saggio in 
particolare di chi scrive, P. 
Leone de Castris, I dipinti 
antichi della collezione di Rocco 
Pagliara, ivi, pp. 70-89, lo scritto 
che segue è una rielaborazione.
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oggetti e nel riempirne sino all’inverosimile le stanze della 
casa napoletana dove egli viveva, a Villa Belvedere 2. Alla sua 
morte, nel 1914, le sue cose, ereditate dalle sorelle Maria 
Antonietta e Adelaide, rimasero per qualche tempo nei sa-
loni della villa, e in seguito, nel mentre i libri, come si diceva, 
furono donati – grazie anche alla mediazione dell’amico 
Corrado Ricci – alla Biblioteca romana ospitata in Palaz-
zo Venezia, la raccolta di dipinti, sculture, disegni, incisio-
ni, mobili e oggetti d’arte venne in parte depositata – nel 
1920 – dalle sorelle stesse presso l’Istituto universitario Suor 
Orsola Benincasa di Napoli (di cui Maria Antonietta era 
dal 1901 direttrice) e in parte messa in vendita, a cura della 
galleria e casa d’aste napoletana di Eugenio Corona, fra il 
maggio e il giugno del 1921.
	 Il catalogo di quest’asta, allora stampato addirittura 
in due versioni e due formati 3, si apre, com’è già stato no-
tato in occasione di una mostra sulla biblioteca di Rocco 
tenutasi a Palazzo Venezia nel 2002, con una «citazione dei 
Goncourt che fa comprendere quanto questo personaggio 
fosse imbevuto dall’estetismo di fine secolo» 4: 

	 Voglio che i miei disegni, le mie stampe, i miei bibelots, 
tutte le opere che hanno dato felicità alla mia vita, non abbiano 
come loro fredda tomba un museo, esposte allo sguardo super-
ficiale del visitatore indifferente, ma domando piuttosto ch’esse 
siano tutte disperse per il mondo dopo essere state battute sotto i 
colpi di martello di una vendita all’asta, e che la gioia che mi ha 
procurato l’acquisto di ognuna di esse sia restituita, per ciascuna 
di loro, a un degno erede del mio gusto.

	 L’asta prevedeva di vendere circa 2.000 lotti – spes-
so composti non da un solo oggetto, ma da coppie, serie e 
gruppi di opere – nel corso di venti giorni 5; ma essa, ricor-
da Mattia Limoncelli, che dové esserne testimone, 

	 non si esaurì nel termine prefisso, si dovette prolungare 
di un’altra settimana e gli amatori fraternizzarono per circa un 
mese in quella incantevole dimora [ Villa Belvedere ], al cospet-
to di un paesaggio fra i più belli del mondo, mentre la raccolta 
nella quale era vissuto e morto uno dei più armoniosi uomini di 

gusto dell’Ottocento andava malinconicamente spogliandosi di 
ora in ora. Il catalogo [...] conteneva elenchi di miniature, sopra-
mobili, vetri, vasi di porcellana, cloisonnés, [...] orologi d’ogni 
genere, da quelli a muro a quelli da tasca, stampe inglesi, stru-
menti musicali, spinette, clavicordi, clavicembali, violini, viole, e 
poi arredamenti liturgici, pianete, faldistori, piviali, gualdrappe... 
Quanto ai quadri, basterà dire che i moderni erano tutti degna-
mente rappresentati e degli antichi una gran copia: da Salva-
tor Rosa al Murillo, dal Solimene al Cavallino, dal Piazzetta al 
Crespi, dallo Stanzione al Fracanzano. E non mancavano autori 
inglesi, francesi, spagnoli e fiamminghi. [...] I mobili – laccati o 
ricchi di tarsie e d’intagli – erano quanto di più squisito abbia 
saputo fare l’artigianato fiorentino, veneto, napoletano. Le por-
cellane, le terraglie, a migliaia, lasciarono incantati collezionisti 
ed esperti come il vecchio conte Galante, il marchese Spirito, il 
competentissimo de Ciccio, senza parlare di illustri ospiti venuti 
d’ogni parte, anche dall’estero 6.

	 Al di là degli errori di stampa e delle ripetizioni 
di lotti che il catalogo dell’asta presenta, possiamo calcola-
re che i dipinti allora messi in vendita (il settore forse più 
rilevante della raccolta) fossero all’incirca 702, fra i quali 
almeno 140 per certo dell’Otto o del primo Novecento e 
almeno 140 per certo di data precedente, antichi.
	 Evidentemente, però, non tutti quelli presentati in 
asta, e persino quelli considerati più importanti e illustra-
ti nelle 76 tavole del catalogo, come ad esempio il Ritratto 
di Jommelli o il San Giuseppe col Bambino allora considerato 
del Piazzetta ed ora del Bonito 7, doverono essere venduti in 
quell’occasione, se alcuni di essi sono oggi conservati al Suor 
Orsola, fra quelli qui definitivamente pervenuti – come ve-
dremo – nel 1947 col lascito di Adelaide e Maria Antonietta 
Pagliara, e se su alcuni di essi compare ancor oggi un cartel-
lino cartaceo della Galleria Corona col numero d’asta scritto 
sopra a penna o a matita 8; e così dové di certo avvenire 
anche per i mobili e gli oggetti d’arte.
	 Inoltre, lo s’è detto, già qualche mese prima dell’a-
sta una parte assai consistente della raccolta – e in particolare 
il nucleo dei dipinti già da allora considerati più significativi, 
nessuno dei quali compare infatti nel catalogo d’asta 9 – era 

	 2 Cfr. M. Limoncelli, 
Vendite all’asta nei primi del 
Secolo, in «Il Fuidoro», 1955, 
p. 95, e qui, infra. Su Villa 
Belvedere vedi in sintesi 
L. Rocco, Villa Belvedere. 
Cronache di arte, amore e 
musica di una antica residenza 
napoletana, Napoli 2004. A p. 79 
un accenno all’abitazione di 
Pagliara.
	 3 Catalogo della grande vendita 
all’asta della collezione di arte 
antica e moderna che raccolse 
Rocco Pagliara, Napoli, Galleria 
Eugenio Corona, 25 maggio 
1921 e giorni seguenti.
	 4 L. Mazzola, Il misterioso 
Pagliara: ombroso e poliedrico, in 
Biblioteca Rocco Pagliara, cit., 
p. 17. Nel citato Catalogo della 
grande vendita all’asta il brano 
di Edmond de Goncourt è 
trascritto in una pagina di 
bottello non numerata che 
segue il frontespizio.
	 5 Cfr. ancora il Catalogo 
citato a nota 3.

	 6 M. Limoncelli, Vendite 
all’asta, cit., p. 95. 
	 7 Catalogo della grande 
vendita all’asta, cit. a nota 3, 
ed. di formato minore, copia 
presso l’Università Suor 
Orsola Benincasa, p. 43, n. 536, 
tav. XXXII, p. 93, n. 1161, tav. 
LXbis.
	 8 Cfr. ad esempio la 
Santa Rosalia inv. QU 148, 
attualmente nei depositi 
d’opere d’arte dell’Università 
Suor Orsola Benincasa.
	 9 Stranamente questo 
aspetto è rimasto sinora 
incompreso nella ricostruzione 
delle sorti della raccolta; si veda, 
a titolo d’esempio M.T. Penta, 
in L’Europa a Napoli, cit., pp. 
31-32.
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stata depositata al Suor Orsola: ché l’inventario di consegna 
del 18 luglio del 1920, controfirmato dalla principessa di 
Strongoli Adelaide del Balzo Pignatelli, governatrice dell’I-
stituto (1843-1932), e relativo a un gran numero di opere 
d’arte «appartenenti alle signorine Adele e Maria Antoniet-
ta Pagliara esistenti e depositati nell’Istituto Suor Orsola 
Benincasa al Corso Vittorio Emanuele», contempla, oltre a 
tanti mobili, oggetti e arredi, anche 229 quadri, fra i quali 
appunto il San Francesco stigmatizzato del Greco, l’Ester e 
Assuero di Bernardo Cavallino, il Paesaggio di Corot – e cioè 
le tre opere forse in assoluto più rilevanti della collezione 
– ed ancora la Lotta di Giacobbe con l’angelo e la Santa Cecilia 
anch’essi allora riferiti a Cavallino, il frammento tardo-cin-
quecentesco di Madonna del Rosario, il Baccanale di Giacomo 
del Po e tanti altri quadri oggi conservati nel Museo e che 
sono quindi sopravvissuti alla dispersione proprio e solo 
grazie al dono delle sorelle Pagliara 10. 
	 Evidentemente le due sorelle di Rocco, già poco 
dopo la sua morte, nel 1914, avevano deciso di dividere in 
due la raccolta, e di destinarne una parte alla vendita ed una 
ad essere conservata a Suor Orsola: una parte – quest’ulti-
ma – già allora molto cospicua nel settore propriamente dei 
dipinti ‘antichi e moderni’ e degli oggetti d’arte e alla quale, 
dopo il 1921, furono aggiunti i lotti rimasti invenduti nell’a-
sta nonché le stampe ed il fondo musicale della raccolta, i 
manoscritti, gli spartiti, i libretti d’opera, i bozzetti teatrali, 
le edizioni e gli strumenti appunto musicali, già all’origine 
esclusi dalla vendita. 

	 Tutti questi materiali, nel 1947, furono infine do-
nati formalmente dalle sorelle Pagliara al Suor Orsola Be-
nincasa mediante la costituzione di una Fondazione Paglia-
ra, resi pubblici e musealizzati con il dichiarato intento – in 
nulla connesso col carattere e le propensioni dello stes-
so Rocco, quanto colla volontà ben altrimenti rigorosa e 
scientifica della sorella Maria Antonietta, che dal 1901 al 
1948 dirigeva l’istituto universitario napoletano – di «inte-
grare l’opera culturale ed educativa» di quest’ultimo 11.
	 Il nuovo e recentissimo ordinamento museale del-
la raccolta, realizzato nel corso dell’anno 2016, trasforma, 
sia negli spazi utilizzati sia nei criteri e i contenuti, l’ori-
ginaria sistemazione curata fra il 1947 e il 1952 dapprima 
da Sergio Ortolani e poi da Valerio Mariani, entrambi do-
centi di storia dell’arte presso l’Istituto, e nei decenni suc-
cessivi conservata e in qualche caso rivista da Mario Rotili, 
Anna Caputi e Maria Teresa Penta: un’ampia selezione di 
circa 150 fra dipinti e sculture, integrata da un certo nu-
mero di mobili, porcellane, ceramiche, vetri, miniature e 
oggetti d’arte, ch’era disposta in ordine pressapoco crono-
logico in tredici salette del piano sottostante a quello oggi 
del Museo Pagliara (tre erano invece dedicate ai disegni 
e alle stampe) e secondo un criterio «che sta tra la storia 
dell’arte e la storia del costume (intendendo con questo 
termine il gusto e le abitudini di un determinato periodo 
di civiltà» 12.
	 La sistemazione attuale, elaborata al termine di un 
complesso lavoro di recupero conservativo della raccol-

	 10 Archivio Storico 
dell’Università Suor Orsola 
Benincasa, Napoli (d’ora in 
avanti astsob), 6, Fondazione 
Pagliara – Carte diverse, 
Elenco del 18 luglio 1920. È 
interessante notare come, ben 
prima della sua pubblicazione 
ufficiale da parte di Mariani 
nel 1954 (cfr. qui la nota 
12), si avessero ben chiare 
l’importanza e l’autografia del 
dipinto, per altro firmato, del 
Greco, qui infatti già elencato 
come tale. D’altronde occorre 
dire che esiste una lettera di  
Adolfo Venturi alla Principessa 
di Strongoli del 1929 nella 
quale egli le annunciava 
a breve una visita al Suor 
Orsola per una conferenza su 
Michelangelo e per «discutere 
del Greco» (astsob, fasc. 17; 
cfr. G. Spina, Mediterraneo delle 
donne. La Principessa di Strongoli, 
il Suor Orsola Benincasa e 
l’inizio dell’insegnamento della 
Storia dell’arte, Napoli 2015, 
p. 168, n. 70). Evidentemente, 
una volta giunti i quadri 
nell’Istituto, si considerava 
l’opportunità di fare stimare 
almeno i più importanti 
della raccolta, come si evince 
anche dalla perizia dello 
stesso anno redatta sempre 
da Venturi per il Paesaggio di 
Corot (ivi, p. 168, n. 64). Già 
prima del 1914 il dipinto 
del Greco era stato inoltre 
mandato da Rocco a Parigi al 
pittore e collezionista Zuloaga, 
appassionato ammiratore 
dell’artista e possessore di 
un’altra versione del soggetto, 
il quale l’avrebbe restaurato; 
e, una volta rientrato a Napoli 
dopo la morte nel 1914 dello 
stesso Pagliara, era stato poi 
presentato a stampa in modo 
sommario già su «Napoli 
nobilissima» (III, 1922, p. 32, 
Da libri e periodici; cfr. ora, sulla 
questione P.K. Ioannou, Los 

“Estigmas” del Greco en Roma. A 
proposito de una obra perdida del 
Greco, in «Archivo Español de 

Arte», LXXXVIII, 2015, 352, 
pp. 409-417, con bibliografia). 
Gli studi dedicatigli in seguito 
da parte del Mariani (cfr. qui 
la nota 12) non dovevano per 
altro chiarirne del tutto sia il 
rapporto con l’altra versione 
di proprietà Zuloaga, per 
molti anni ritenuta tutt’uno 
con quella Pagliara, sia le 
circostanze anche cronologiche 
dell’invio del dipinto a Parigi 
e della sua restituzione, che 
ancor oggi un’importante 
monografia sull’artista, come 
quella di J. Álvarez Lopera, 
El Greco. Estudio y catálogo, 
2.1, Catálogo de obras originales. 

Creta, Italia, retablos y grandes 
encargos en España, Madrid 2007, 
pp. 90-91, pospone infatti nel 
tempo, datando erroneamente 
l’acquisto dell’opera verso il 
1917-1918 (e cioè alcuni anni 
dopo la morte di Rocco) ed 
il suo restauro a Parigi verso il 
1923.

	 11 Cfr. in breve M.T. Penta, 
Rocco Pagliara e la cultura a 
Napoli fra Otto e Novecento, in 
L’Europa a Napoli, cit., pp. 31-
33; nonché Istituto universitario 
pareggiato di magistero femminile 
Suor Orsola Benincasa Napoli, 
Guida dell’istituto. Anno 
accademico 1947-1948. Cenni 
storici, corsi ed insegnamenti, piani 
di studio e programmi, disposizioni 
generali, esami, fondazione 
Adelaide e M. Antonietta 
Pagliara, dati statistici, Napoli 
1948, pp. 49-50, dove per 
l’appunto il dono del Fondo 
Adelaide e Maria Antonietta 
Pagliara, allora avvenuto, viene 

detto «destinato a integrare 
l’opera culturale ed educativa 
dell’Istituto». 
Su Maria Antonietta Pagliara, 
il suo carattere e le sue 
motivazioni vedi, in sintesi, 
M.A. Pagliara, Federico Froebel. 
La sua pedagogia, Torino – 
Roma – Milano – Firenze 

– Napoli 1900; Eadem, Per la 
riforma delle scuole professionali 
e industriali. Studio e relazione, 
Napoli 1916; L. d’Alessandro, 
L’educazione alla libertà ed 
al Risorgimento nelle lettere 
di Adelaide Del Balzo, e A. 
Tesauro, Per M.A. Pagliara, in 
L’istituto Suor Orsola Benincasa. 

Un secolo di cultura. Napoli 
1895-1995, Napoli 1995, pp. 185-
194, 587-591; V. Fiorelli, Una 
scuola per le italiane. Adelaide del 
Balzo Pignatelli e il progetto di 
educazione per le donne moderne, 
in Le donne che hanno fatto 
l’Italia, cat. mostra, Catania – 
Roma 2011-2012, a cura di 
E. Bruni, Roma 2011, pp. 83 
e ss.; B. Craveri, Adelaide 
del Balzo Pignatelli, Maria 
Antonietta Pagliara, Erminia 
Capocelli. Tre generazioni di 
donne al servizio di un ideale, in 
Le savoir sur la falaise. Luoghi e 
storie dell’Università Suor Orsola 
Benincasa, Milano 2013, pp. 
20-29; G. Spina, Mediterraneo 
delle donne, cit., p. 43, con 
bibliografia. 
	 12 V. Mariani, La raccolta 
d’arte Pagliara, Napoli 1956; 
ma vedi anche, degli stessi 
anni e relativi alla medesima 
sistemazione, le importanti 
precisazioni di F. Bologna, La 
raccolta Pagliara a Suor Orsola 
Benincasa, in «Il Mattino 
d’Italia», 1° aprile 1952, p. 
3; e il saggio dello stesso 
V. Mariani, Le “Stimmate 
di San Francesco” del Greco, a 
Napoli, in «Rivista dell’Istituto 
Nazionale di Archeologia e 
Storia dell’arte», n.s., II, 1953 
[1954], pp. 344-352. Per gli 
anni successivi vedi invece il 
succinto catalogo delle opere 
esposte nel museo ad opera 
di A. Caputi, M.T. Penta, La 
raccolta d’arte della Fondazione 
Pagliara, catalogo, Napoli 1985, 
il saggio sull’allora ritrovato 
piccolo rame giovanile di 
Claude Lorrain della stessa 
M.T. Penta, ‘Tobiolo e l’angelo’. 
Una proposta per Claude 
Lorrain, in «Bollettino d’arte», 
n.s., 82, 1993, pp. 39-48, e le 
molte mostre sul patrimonio 
grafico della raccolta: Itinerari 
archeologici a Napoli e dintorni. 
Incisioni della Fondazione 
Pagliara dell’Istituto Suor 
Orsola Benincasa, cat. mostra, 
Napoli 1983, Napoli 1983; 
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ta, prevede a sua volta l’esposizione di circa 190 fra dipinti, 
sculture e disegni, e di circa 200 fra mobili, porcellane, ma-
ioliche, vetri, strumenti musicali, miniature e oggetti d’arte, 
in tredici salette climatizzate del piano superiore affacciato 
sul chiostro seicentesco del monastero di Suor Orsola Be-
nincasa nonché nell’ampio spazio – corridoio o galleria che 
dir si voglia – che le precede, uno spazio in prevalenza de-
dicato alla riproposizione di alcuni nodi inerenti alla storia 
della famiglia e dell’Istituto attraverso l’utilizzo di tecnolo-
gie immersive e multimediali e che unisce e divide le sale 
del Museo Pagliara da quelle del Museo Storico Universi-
tario del Suor Orsola Benincasa 13. 
	 L’ordinamento delle opere del nuovo Museo Pa-
gliara segue anche in questo caso un criterio cronologico, 
dal Cinquecento al primo Novecento, ma vi intreccia e vi 
individua una serie di nuclei tematici dedicati ai “generi” 
– il ritratto, la natura morta – e soprattutto alle rappresenta-
zioni di soggetto musicale, come vedremo particolarmente 
apprezzate e ricercate da Rocco Pagliara. 
	 A quest’ultimo, alla sua raccolta, alla sua casa e alla 
sua famiglia è inoltre dedicata una sala introduttiva, la prima 
delle tredici, volta a suggerire al visitatore il contesto e le 
circostanze storiche e di gusto entro i quali la collezione 
dové essere composta.
	 Il lavoro di riordino e riallestimento museografico 
è stato accompagnato da uno studio preliminare della rac-
colta, delle carte d’archivio – degli inventari, dei carteggi 
– e delle provenienze delle singole opere 14. 
	 In particolare per i dipinti, il nucleo se non più 
consistente forse più importante della raccolta, grazie a 
questo studio si è potuto constatare che, sommando ai 
circa 702 numeri elencati nel catalogo d’asta del 1921 i 
circa 229 depositati nel 1920 a Suor Orsola, la ‘quadreria’ 
messa assieme da Rocco doveva annoverare alla sua morte 
poco meno di un migliaio di pezzi, un numero davvero 
considerevole, all’incirca 400 dei quali poi definitivamen-
te legati all’Università Suor Orsola Benincasa nel 1947 e 
quindi giunti sino a noi.
	 Quanto al gusto, alle scelte collezionistiche, alle 
predilezioni dello stesso Rocco e alla provenienza delle 

opere da lui raccolte, l’esame in particolare del catalogo 
della vendita Corona del 1921 e specie delle tavole che lo 
illustrano o delle descrizioni delle opere che in esso si leg-
gono ha confermato ciò che i dipinti (ma anche gli oggetti) 
pervenuti al Suor Orsola già facevano intuire: e cioè che 
doveva trattarsi di una raccolta tutt’altro che ‘scelta’, molto 
eterogenea e ricca di copie e di quadri di second’ordine. I 
nomi talvolta importanti che, ad esempio, i dipinti poi di-
spersi in asta portavano – Carpioni, van Bloemen, Sabatini, 
Stanzione, Cavallino, Murillo, Piazzetta 15 – dovevano essere 
quelli con i quali Pagliara li aveva forse acquistati, e quasi in 
nessun caso questi nomi sembrano coincidere con la realtà 
di ciò che le immagini ci mostrano.
	 La composizione della raccolta, così come emerge 
dallo studio dello stesso catalogo del ’21, doveva d’altronde 
essere estremamente varia anche sotto il profilo delle epo-
che, delle tecniche e delle tipologie. Ai dipinti ‘primitivi’ lì 
indicati come «su tavola, fondo oro. Scuola Greco-Russa», 
che – in qualche caso giunti sino a noi – riconosciamo 
come icone cretesi del XV e XVI secolo, si affiancavano 
le tante tele, prevalentemente napoletane, del Sei e Sette-
cento, e alle copie da Raffaello e da Leonardo, o ai dipinti 
cinquecenteschi su tavola, i tanti ritratti borbonici o detti di 
«epoca Impero», le gouaches con vedute di Napoli, le tele e le 
sculture – queste spesso firmate e dunque meglio identifi-
cate – di Palizzi, Gigante o Mancini, Scoppetta, Pitloo o De 
Corsi, Altamura, Celentano o De Gregorio, Jerace, Indu-
no, Gemito o Smargiassi, Fergola, Vianelli o Guardascione, 
D’Orsi, Dalbono o Petruolo 16.
	 La stessa impressione si ricava dall’esame della parte 
della raccolta sopravvissuta e giunta sino a noi grazie all’isti-
tuzione della Fondazione Pagliara. 
	 Questa annovera circa 400 dipinti, fra antichi e 
‘moderni’, 153 dei quali – 88 antichi e 65 dell’Otto e Nove-
cento – già selezionati, esposti da Mariani nelle salette del 
Museo e censiti nel catalogo Caputi-Penta del 198517. Fra 
di essi sono un gran numero di copie e di piccoli quadri di 
devozione, su tela o anche su rame, su tavola o su vetro, ma 
anche la sorprendente e rara tavoletta ancora italiana del 
Greco e il delizioso ramino giovanile di Lorrain 18; molti 

Parigi, luoghi per una storia. 
Incisioni della Fondazione 
Pagliara dell’Istituto Suor 
Orsola Benincasa, cat. mostra, 
Napoli 1985, Napoli 1985; 
Giovan Battista Piranesi incisore. 
Incisioni della Fondazione 
Pagliara dell’Istituto Suor Orsola 
Benincasa, cat. mostra, Napoli 
1990, Napoli 1990; Incisioni 
italiane del ’600 nella raccolta 
d’arte Pagliara dell’Istituto Suor 
Orsola Benincasa di Napoli, cat. 
mostra, Napoli 1987, a cura di 
A. Caputi, M.T. Penta, Milano 
1987, ed. cons. Milano 1992; 
Napoli in prospettiva. Vedute 
della città dal XV al XIX secolo 
nelle stampe della Raccolta 
d’Arte Pagliara, cat. mostra, 
Napoli 1996, a cura di M.T. 
Penta, Napoli 1996; Incisioni 
del ’700 in Italia nella Raccolta 
d’Arte Pagliara dell’Istituto Suor 
Orsola Benincasa di Napoli, cat. 
mostra, Napoli 2002, a cura 
di M.T. Penta, B. Jatta, Napoli 
2002; L’Europa a Napoli, cit.
	 13 Per questi ultimi aspetti e 
per quelli relativi ai problemi 
conservativi e di restauro 
rimando ai saggi di L. Repola 
e L. Bocciero e alla scheda 
di G. Fatigati in questo stesso 
volume. Sul Museo Storico 
Universitario si veda Istituto 
Suor Orsola Benincasa. Museo 
Storico Universitario, Napoli 
2004. Gli altri ambienti 
adiacenti alle sale del Museo 
Pagliara ospitano attualmente 
l’Archivio Storico, il Gabinetto 
dei Disegni e delle Stampe, la 
Direzione della Fondazione 
Pagliara e la Biblioteca 
Musicale Pagliara.
	 14 La ricerca, avviata da 
chi scrive nel 2013 e di cui 
la relazione al convegno del 
2014 (cfr. qui a nota 1) forniva 
i primi risultati, è stata in 
seguito affiancata, nel 2015-16, 
dal lavoro del dr. Stefano De 
Mieri, titolare di uno specifico 
assegno di ricerca, e in seguito 
anche della dr.ssa Serenella 
Greco.

	 15 Cfr. il Catalogo citato alle 
note 3 e 7, pp. 22, 60, 61, 93, 
99, 124, nn. 748, 762, 1161, 277, 
1239, 1552, tavv. XLI, XLIII, 
LX, LXII, LXV, LXXII. Un 
altro dipinto, con un Apostolo, 
purtroppo però non illustrato 
in catalogo e quindi non 
giudicabile, era addirittura 
attribuito a Mantegna.
	 16 Ivi, pp. 7, 12, 14.15, 18-19, 
26-27, 30-31, 41, 43, 49, 51-55, 
58-60, 63, 65, 67-69, 71-76, 83-
93, 97, 100, 105, 108-109, 114-
116, 118, 121-123, 125, 131-133, 
137, 140-142, 144, 146, 155-156 
e passim. Per i dipinti, disegni 
ed acquarelli ‘contemporanei’ 
della raccolta di Rocco 
Pagliara vedi in sintesi A. 
Caputi, M.T. Penta, La raccolta 
d’arte della Fondazione Pagliara, 
cit., pp. 27-31; e specie M.T. 
Penta in L’Europa a Napoli 
cit., pp. 19-34, 45-128, con 
bibliografia e documenti.
	 17 A. Caputi, M.T. 
Penta, La raccolta d’arte della 
Fondazione Pagliara, cit.
	 18 Vedi in particolare i lavori 
di Mariani, Penta e altri studiosi 
qui citati alle note 10 e 12.
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disegnini, ritratti dello stesso Pagliara e dipinti di circostan-
za di artisti suoi contemporanei e forse da lui protetti, ma 
anche il citato Paesaggio di Corot e un Ritratto d’uomo attri-
buito a David; un gran numero di nature morte e anche di 
ritratti di modesta qualità, ma pure il baluginante bozzetto 
estremo di Luca Giordano per la pala colla Madonna del 
Rosario della chiesa del Rosariello alle Pigne, il teatrale e 
precoce Ester e Assuero di Cavallino e le altre e notevoli 
tele seicentesche, riconosciute dal Bologna, di Antiveduto 
Gramatica e del Maestro degli Annunci ai pastori 19; la pic-
cola tela con David che suona l’arpa, catalogata in passato 
come cosa ottocentesca ma invece replica probabilmente 
autografa di una composizione di Sebastiano Conca, e la 
grande Sacra Famiglia in passato riferita a un anonimo pit-
tore napoletano di metà Seicento ma di mano invece di 
Francesco Fracanzano, ben confrontabile con la Morte di 
San Giuseppe della Trinità dei Pellegrini (1652) 20; tanti ri-
tratti modesti e anonimi, fra il Sei e l’Ottocento, ma anche il 
‘celebre’ Ritratto di Niccolò Jommelli, passato in asta nel 192121, 
schedato nel passato e sino al 2014 come opera napoletana 
o più decisamente come di mano di Giuseppe Bonito 22 e 
che una lettera dello stesso Pagliara del marzo 191423 rivela 
in realtà firmato invece sul retro della vecchia tela – fatta da 
lui rintelare con una nuova in occasione dell’invio proprio 
ad una mostra – dalla ritrattista berlinese Anna Dorothea 
Therbusch, che evidentemente dipinse il musicista campa-
no, aversano, al tempo del soggiorno di entrambi a Stoccar-
da, nel 176424. 

	 Fatti questi pochi esempi, ci sarebbe da chiedersi, 
per finire, come questi dipinti – alcuni come s’è visto im-
portanti, di qualità, e molti altri invece di valore assai più 
incerto e modesto – doverono essere raccolti da Rocco 
Pagliara, e dove, e perché. 
	 Purtroppo non possediamo – o almeno al momento 
non conosciamo – ricevute o elenchi d’acquisto conservati 
fra i documenti dell’archivio di Rocco Pagliara. Sappiamo 
qualcosa solo relativamente al quadro del Greco, per il quale 
si ha notizia di un acquisto a Napoli presso «un rigattiere» 25; 
mentre di alcuni traffici e acquisti di dipinti su tela, di quadri 
di antenati, di stampe e di consolles antiche fra Rocco e l’ami-
co poeta Salvatore Di Giacomo, collezionista anch’egli, ma 
ancor più «senza una lira» e dal quale Pagliara evidentemente 
pure comprava, ci parlano alcune lettere pubblicate da Paola 
Villani e a lui indirizzate da Di Giacomo fra il 1910 e il 191326. 
	 Tocca dunque accontentarsi delle parole preziose e 
un po’ severe di Mattia Limoncelli, che aveva conosciuto il 
collezionista di persona:

	 Rocco Pagliara era davvero un armonioso personaggio. 
Per troppi rivoli si era dispersa la bella vena di questo geniale ama-
tore che non ebbe possibilità di realizzare in alcun modo il suo 
talento. Non aveva rigore, tecnica, disciplina e questo tuttavia nulla 
toglieva alla simpatia che fin da prima destava quella sua amabile 
evasività; nulla gli toglieva perché secondava un certo suo vagabon-
daggio dilettantistico. [...] Era bibliotecario a San Pietro a Majella 
[...] ma era un pigro e si appagava del godimento inespresso; era 
di quegli uomini che bisogna sapere piuttosto indovinare, perché 
hanno lasciato soltanto qualche traccia indiziaria, quella che lascia 
un naviglio: una scia che va sempre più scomparendo. [...] Quanto 
alla sua collezione, custodita in un enorme appartamento nella villa 
Belvedere al Vomero Vecchio, la storia non registra forse un caso 
più impressionante e vistoso. Quell’uomo che non aveva mai un 
soldo in tasca se, uscendo da San Pietro a Majella, faceva capolino 
in uno di quei negozi antiquari in via Costantinopoli e fiutava 
un cimelio, un pezzo raro, era sorpreso da una febbre che non gli 
dava pace se non quando poteva acquistarlo. Lo conoscevano, lo 
aspettavano, lo sapevano un compratore ad ogni costo, anche se 
povero come San Francesco, e gli facevano volentieri credito. Il 

	 19 Cfr. F. Bologna, La 
raccolta Pagliara, cit., p. 3; A. 
Caputi, M.T. Penta, La raccolta 
d’arte della Fondazione Pagliara, 
cit., pp. 15-17, 21; O. Ferrari, G. 
Scavizzi, Luca Giordano. L’opera 
completa, Napoli 1992, p. 330, 
n. A504; nonché P. Leone de 
Castris, I dipinti antichi, cit., pp. 
74-75, 80.
	 20 Si confronti il primo 
(inv. QU 1993-96, n. 151, 
«ignoto sec. XIX») con la 
redazione pubblicata in 
Sebastiano Conca (1680-1764), 
cat. mostra, Gaeta 1981, a 
cura di N. Spinosa, Gaeta 
1981, pp. 312-313, n. 114; e il 
secondo (inv. QU 1993-96, n. 
136, «ignoto napoletano, metà 
sec. XVII») colla tela della 
Trinità dei Pellegrini, Transito 
di San Giuseppe. Restauro del 
dipinto di Francesco Fracanzano 
Transito di San Giuseppe. Chiesa 
della SS. Trinità dei Pellegrini, 
Somma Vesuviana 2011, con 
bibliografia. Per queste 
attribuzioni cfr. P. Leone de 
Castris, I dipinti antichi, cit., 
pp. 80-81, 86-87.
	 21 Cfr. il Catalogo citato alle 
note 3 e 7, p. 43, n. 536, tav, 
XXXII: «simpatico dipinto di 
fattura napoletana».
	 22 A. Caputi, M.T. 
Penta, La raccolta d’arte della 
Fondazione Pagliara, cit., p. 25, 
n. 82; Della Gloria e dell’Amor. 
Olhares sobre a Obra de Niccolò 
Jommelli (1714-1774) em Portugal, 
cat. mostra, Lisboa 2014, Lisboa 
2014, p. 16.
	 23 Edita in L’Europa a Napoli, 
cit., p. 199, n. 5, 10 marzo 1914: 
«Monsieur le Professeur, je 
suis bien heureux de rendre 
hommage a S.A.R. le grand 
Duc de Hegue, en envoyant 
le portrait de Jommelli par la 
D. Therbusch, de ma proprietè, 
à l’exposition qu’il se plait 
d’organiser. […] Pour l’envoyer 
à Florence je le fit renforcer 
avec une toile nouvelle. 
Derrière la vieille toile le nom 
de Anna Dorothèe Therbusch 

etait écrit en ecriture ancienne, 
peut etre de main de l’artist».
	 24 Per questa ricostruzione 
cfr. P. Leone de Castris, I 
dipinti antichi, cit., p. 81. Sulla 
pittrice cfr. Der freie Blick. 
Anna Dorothea Therbusch 
und Ludovike Simanowiz. 
Zwei Porträtmalerinnen des 
18. Jahrhunderts, cat. mostra, 
Ludwigsburg 2002-2003, a 
cura di K. Küster, B.Scherzer, 
A. Fix, Heidelberg 2002. La 
scritta sullo spartito, in basso, 
porta, sotto al nome del 
musicista, la scritta «di anni 
50», il che fissa l’esecuzione 
del dipinto al 1764, anno in 

cui Jommelli e la Therbusch si 
trovavano in effetti entrambi alla 
corte di Stoccarda.

	 25 Da libri e periodici, in 
«Napoli nobilissima», cit., p. 32.
	 26 P. Villani, op. cit., pp. 
128-132, nn. XXXIV-XLIV. 
Di opere originariamente 
in possesso di Di Giacomo 
e poi passate a Pagliara è 
traccia anche nel catalogo 
della vendita Corona del ’21, 
dove al numero 1135 si legge 
«Scuola di Posillipo. Marechiaro. 
Con cornice dorata, dipinto 
che l’artista R. Tessitore 
dedicò al famoso poeta di 
Marechiaro (S. di Giacomo)» 
(cfr. il Catalogo citato alle 
note 3 e 7, p. 91, n. 1135). Una 
lettera del 27 dicembre 1913 
da Parigi di André de Zarrois, 
conservata nello stesso fondo 
di corrispondenze di Rocco 
Pagliara (astsob, n. IX), attesta 
di contro che Pagliara vendeva 
o comunque procacciava 
dipinti e oggetti per altri 
collezionisti fuori Napoli.
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fatto è che egli era un istintivo, il pezzo raro lo sentiva anche al di 
là di una faticosa e sorvegliata constatazione: la conferma veniva in 
un secondo momento e quasi sempre era piena e rassicurante. In 
tal modo al Pagliara era toccata la buona ventura di vendere a caro 
prezzo all’estero qualche dipinto di gran pregio, rifacendosi così 
delle continue erogazioni. Giunse così a mettere assieme un patri-
monio artistico ed antiquario tutt’altro che trascurabile [ ..., grazie a 
un] rastrellamento quotidiano che attingeva a piene mani ai negozi 
in via Costantinopoli, miniera ancor vergine, allora27.

	 Insomma Pagliara aveva grande passione e anche 
un certo fiuto, ma pochi soldi, e comprava i dipinti e gli og-
getti antichi per lo più in via Costantinopoli, fra antiquari 
e rigattieri locali, che spesso gli facevano credito e presso 
i quali si recava giornalmente uscendo dal Conservatorio 
napoletano di San Pietro a Maiella. Comprava di continuo, 
comprò di continuo, verosimilmente nei venti, venticinque 
anni fra l’assunzione del suo incarico al Conservatorio, nel 
1889, e la morte, nel 1914; e questo spiega l’enorme quantità 
di oggetti raccolti ma anche la loro natura molto eteroge-
nea e la loro qualità molto discontinua. 
	 Anche la raccolta di dipinti, disegni e sculture di 
artisti a lui contemporanei, d’altronde, sembra improntata 
a un analogo «atteggiamento asistematico» – come lo ha 
definito Francesco Bissoli parlando degli acquisti in campo 
musicale 28 –, piena com’è di opere palesemente offertegli in 
dono, di suoi ritratti o di ritratti di amici e corrispondenti, 
o anche di altre opere spesso corredate da dediche e spesso 
di artisti a lui legati o in obbligo per altre faccende, come 
Altamura, Migliaro o Jerace. 
	 Quanto alle scelte e ai gusti, infine, dentro tutta que-
sta ‘asistematicità’ non sembra di poter individuare un indiriz-
zo collezionistico chiaro o un qualsivoglia nesso di coerenza 29.
	 E tuttavia c’è forse un punto che merita di essere 
sottolineato, un dato che cela un interesse evidente di Paglia-
ra, se non per determinate epoche, stili o maestri, almeno per 
il soggetto dei dipinti acquistati. C’è infatti da riflettere sul 
fatto che, fra i 700 e passa dipinti elencati nel catalogo della 
vendita, all’incirca una cinquantina – percentuale tutt’altro 
che indifferente – risultino di soggetto in qualche modo mu-

sicale: angeli musicanti, allegorie della musica (ben 6), ritratti 
di musicisti o musicanti (ben 17), nature morte con stru-
menti musicali, raffigurazioni di Santa Cecilia (ben 7), scene 
di canto o di danza e infine intrattenimenti musicali 30. Una 
presenza che non può essere casuale e che si rivede ancora, 
sebbene in misura ovviamente ridotta, in quei dipinti della 
sua raccolta che sono giunti sino a noi e che oggi sono con-
servati nel Museo Pagliara al Suor Orsola Benincasa.
	 In questi quadri probabilmente Pagliara vedeva 
dunque la giunzione a lui cara fra arte e musica, e nella loro 
unione e il loro insieme quell’armonia fra le muse da lui 
sempre ricercata. 
	 Grazie ad essi, e grazie alla capacità di Rocco Pa-
gliara di mettere assieme la passione per la musica e quella 
per le arti figurative, quest’oggi è per noi possibile, dentro 
il museo a lui dedicato, non solo soffermarci e riflettere 
sul Greco, su Cavallino, sul Sei o il Settecento napoletano, 
su Corot, Gemito o Migliaro, ma leggere e comprendere 
meglio, allo stesso tempo, un pezzo a suo modo originale 
di storia del gusto e del collezionismo fin-de-siècle, un pezzo 
della storia di una Napoli insieme piccola e grande, locale 
ed europea, occhiuta e generosa.

	 27 M. Limoncelli, Vendite 
all’asta, cit., pp. 94-95.
	 28 F. Bissoli, Il fondo musicale 
della Collezione Pagliara, in 
L’Europa a Napoli, cit., p. 35. 
	 29 Difficile, a fronte del 
metodo descritto già dal 
Limoncelli e del livello 
di qualità estremamente 
altalenante delle opere raccolte, 
parlare di un «gusto finissimo 
del Pagliara, grande ‘dilettante’ 
che [...] innamorato del bel 
pezzo, lo acquista anche a 
costo di sacrifici economici»; 
un’interpretazione – questa –, 
diversa da quella qui esposta, 
sulla quale si veda M.T. Penta, 
in L’Europa a Napoli, cit., pp. 
32-34.

	 30 Cfr. il Catalogo qui citato 
alle note 3 e 7, nn. 36, 50, 52, 
72, 75, 85, 88, 124, 127, 213, 227, 
235, 264, 288, 308, 317, 344, 536, 
634, 666, 708, 719, 730, 748, 778, 
797, 799, 874, 938, 967, 978, 991, 
1004, 1016, 1079, 1116, 1243, 
1479, 1534, 1552, 1807, 1812, 
1841, 1915, 1920.
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	 Gli interventi conservativi per la messa 
	 in sicurezza della Collezione Pagliara

	 Il riallestimento della Collezione Pagliara non po-
teva prescindere dall’affrontare il problema conservativo 
delle opere. La questione chiamava in campo due aspetti 
principali: la conservazione in sé degli oggetti, la diversità 
dei materiali, il loro stato di conservazione, le possibilità 
di movimentazione; contemporaneamente bisognava met-
tere in conto le caratteristiche degli ambienti espositivi di 
destinazione, soprattutto in relazione ai parametri di luce, 
temperatura, umidità, nonché al volume d’aria. Le undici 
sale in cui negli anni ’50 del secolo scorso le opere erano 
state collocate, all’interno delle celle claustrali del primo 
piano dell’edificio, aldilà degli aspetti formali dell’esposizio-
ne, sono caratterizzate da una condizione ambientale suffi-
cientemente stabile. Le antiche celle sono arretrate rispetto 
al piano della facciata orientata a sud; di conseguenza la 
loro esposizione diretta alla luce (Lux) è filtrata dall’am-
pio spazio chiuso del corridoio antistante, oltre che dagli 
infissi delle celle stesse. Dal lato opposto, a nord, il lungo 
corridoio voltato, dai soffitti molto alti, che collega l’entrata 
delle celle, costituisce una ulteriore barriera; senza contare 
le pareti in muratura molto spesse e gli infissi tenuti sem-
pre chiusi per ragioni di sicurezza. Nel complesso, dunque, 
il grande volume d’aria degli ambienti, già di per sé ‘am-
mortizzante’ rispetto ai cambiamenti di temperatura (T) e 
umidità (Rh%), garantisce una sostanziale stabilità climatica, 
preziosa per la conservazione delle opere esposte. Le stesse 
condizioni caratterizzano solo in parte le nuove sale esposi-
tive al secondo piano del Claustro, con qualche significativa 
differenza che consigliava di valutare con ponderazione la 
situazione, sottoponendola a una campagna di misurazioni, 
che prendesse in considerazione T, Rh% e Lux.
	 In via preliminare è stata dunque impostata una 
rilevazione dei dati ambientali delle due sedi espositive. I 
risultati, dopo alcuni mesi di misurazioni, non esposti scien-
tificamente in questa sede per ovvie ragioni, hanno sostan-

zialmente confermato quanto empiricamente osservato e 
appena esposto: gli ambienti di destinazione delle opere 
sono caratterizzati da una instabilità termoigrometrica più 
marcata, e rispetto alle sale del primo piano hanno regi-
strato dati differenti, se considerati in valore assoluto, e una 
esposizione ai raggi ultravioletti molto più consistente. I ri-
sultati hanno dunque determinato la necessità di inserire 
nel progetto un sistema di trattamento dell’aria e l’applica-
zione sui vetri di film protettivi per gli UV.
	 Ancora prima di entrare nel vivo dei problemi 
conservativi delle opere l’équipe di lavoro impegnata nel 
progetto ‘Arte in Luce’ ha dovuto risolvere la grave situa-
zione determinata da una straordinaria infestazione, che 
investiva l’intera collezione, estesa a tutte le sale e persi-
no agli infissi delle finestre: cornici, telai, dipinti, scultu-
re, arredi, erano gravemente compromessi dalla presenza 
di una cospicua serie di insetti xilofagi. Sono stati indi-
viduati, solo per citarne alcuni, Anobium punctatum, Xe-
stobium rufovillosum, Oligomerus ptilinoides, Amaurorhinus 
bewickianus, diverse specie di cermabicidi e, ad un certo 
punto è stata paventata la presenza, per fortuna sventata, 
di Reticulitermes lucifugus, una temibile termite presente 
nel giardino confinante.
	 La disinfestazione da realizzare era condizionata da 
alcune circostanze che restringevano le soluzioni possibili. I 
costi: una disinfestazione ambientale era troppo onerosa per 
via degli ingenti volumi di aria da trattare. I tempi: l’inter-
vento con liquidi antisettici presupponeva il trattamento di 
ogni singola opera, la sua movimentazione, preconsolida-
menti parziali, operazioni limitate se considerate singolar-
mente, ma che moltiplicate per le centinaia di opere pre-
senti, rendevano l’operazione costosa e lunga. L’ambiente: 
larve, rosume, uova erano presenti negli interstizi dei muri, 
del pavimento, nei telai delle finestre. 
	 Una ricerca circoscritta e il supporto di alcuni 
esperti del settore, tra i quali la dott.ssa Monica Biglietto, 
integrati dal confronto con alcuni musei che avevano af-
frontato problemi simili 1, hanno orientato le nostre scelte 
verso la sperimentare di un fumigante, un insetticida fumo-
geno che agisce a contatto dell’acqua e che, a differenza dei 

	 1 Il Museo Doria Pamphilj 
di Roma e l’Archiginnasio di 
Bologna. Hanno contribuito 
anche la dott.ssa Barbara Jatta, 
interpellata in merito alla 
nostra decisione, nonché il 
dott. Marco Bartolini dell’Iscr.
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comuni fumogeni, non sprigiona prodotti di combustione. 
Ottenute le necessarie autorizzazioni da parte della Soprin-
tendenza incaricata della tutela, e riservando ad altra sede 
le specificazioni tecniche, l’intervento è stato realizzato at-
traverso una successione ciclica delle applicazioni, che ne 
hanno incrementato l’efficacia.
	 Già dalle prime fasi della disinfestazione è stato in-
dispensabile il contributo di due restauratori, ex allievi del 
corso di laurea in Restauro dei beni culturali, Giampiero 
Fortunato e Viviana Tacchi, contrattualizzati dall’Ente Mo-
rale Suor Orsola Benincasa grazie al progetto oramai avvia-
to, e incaricati di seguire le fasi operative degli interventi. 
Il primo obiettivo del gruppo di lavoro ha riguardato la 
messa in sicurezza delle opere, escludendo a priori il loro 
restauro. A questo proposito è stato realizzato un inventario 
dei manufatti su cui intervenire; sono stati tutti fotografati, 
identificandone autore, soggetto, epoca, misure, tecnica ese-
cutiva, numeri di inventario pregressi, ubicazione, stato di 
conservazione, interventi da realizzare, distinguendo per i 
dipinti anche l’intervento sulle cornici. 
	 Nelle undici sale sono stati inventariati 102 dipinti, 
di tecniche ed epoche varie, 93 arredi, distribuiti in nu-
merose tipologie, dai divani alle consolles, comodini, com-
modes, secretaires, tavoli, sedie, e persino qualche scultu-
ra lignea. L’inventario, quale strumento indispensabile di 
programmazione, è stato inserito nella documentazione 
necessaria per l’autorizzazione della Soprintendenza 2. Due 
dipinti su tavola sono stati assegnati ad altrettanti laureandi 
per essere restaurati nel corso del loro lavoro di tesi, seguiti 
dallo scrivente; si tratta di una Scena carnevalesca, dipinta nel 
XVIII secolo su uno sportello di clavicembalo e di un’Alle-
goria della musica di ambito solimenesco 3.
	 I lavori di messa in sicurezza delle opere hanno 
previsto una nutrita serie di interventi, supportati da una 
diagnostica di tipo ottico (macrofoto e microfoto, fluo-
rescenza UV, Riflettografia IR). Le operazioni effettuate  
vanno dalla rimozione meccanica dei depositi incoerenti 
alle velinature, il fissaggio delle preparazioni, la fermatura 
delle policromie, le stuccature, i consolidamenti del legno, 
gli incollaggi e i risanamenti. In molti casi, laddove consen-

tito, è stata perfezionata la disinfestazione, questa volta con 
liquidi antisettici iniettati all’interno del manufatto. 
	 Man mano che le opere venivano messe in sicurez-
za e in condizione di essere movimentate, documentandone 
tutti i passaggi, sono state imballate e sistemate in un deposi-
to temporaneo, in attesa del completamento dei lavori nelle 
sale di destinazione. Questa prima fase dei lavori è durata un 
anno circa, portata avanti dai due restauratori, a cui di volta 
in volta si sono aggiunti aiuti per lavori specifici 4, nonché 
gli allievi del corso di laurea in Restauro dei beni culturali, e 
in particolare gli studenti del Laboratorio di Restauro delle 
opere in legno. Con l’avanzare del progetto di musealizza-
zione da parte del prof. Leone de Castris e del suo gruppo 
si è gradualmente affermata la necessità di un cambio di 
passo; dalla messa in sicurezza delle opere si è passati alla 
realizzazione di interventi scelti, tesi alla valorizzazione delle 
opere, in alcuni casi procedendo al loro restauro completo, 
limitandosi in altri ad interventi diversificati, tutti miranti 
alla lettura di quella che Brandi avrebbe definito «l’unità 
potenziale» dell’opera. È stato redatto a questo proposito un 
nuovo inventario, configurato in funzione delle condizioni 
conservative dei manufatti, ma tenendo presente l’espressio-
ne formale delle loro qualità estetiche. 
	 In questo inventario tutte le opere sono state re-
distribuite in tre principali categorie, contrassegnate dalle 
lettere a, b, c, mirando questa volta ad individuare il loro 
grado di ‘esponibilità’. Nella prima categoria sono confluiti 
i manufatti che non avevano bisogno di altri interventi ol-
tre a quelli già eseguiti; all’opposto, nella categoria c sono 
rientrate le opere in condizioni critiche, non idonee ad es-
sere esposte per via di gravi problemi che ne inficiavano la 
lettura formale; con grandi lacune, alterate da restauri ec-
cessivamente invasivi, strutturalmente instabili. Alla fine dei 
lavori la categoria c comprendeva solo tre dipinti in origine 
appartenenti al nucleo dei 102, e sette arredi. In questa fase 
un ulteriore dipinto su tavola, una Madonna con Bambino del 
XV secolo (o forse anche leggermente successiva), è stato 
tolto dal novero di quelle esposte ed affidato per una tesi 
di laurea in corso di esecuzione. La categoria intermedia, 
identificata con la lettera b, comprendeva invece il gruppo 

	 2 Si ringrazia a questo 
riguardo la dott.ssa Gina 
Ascione, per la disponibilità e 
l’aiuto prestato. 
	 3 La tesi di laurea di 
quest’ultimo dipinto ha 
avuto il merito di individuare 
il soggetto del dipinto, in 
precedenza genericamente 
definito come ‘allegoria’, e 
di inserirlo nei molteplici 
interessi  e scambi di Pagliara 
su questo argomento. La tesi 
è stata sviluppata dalla dott.
ssa Adriana De Gennaro. Lo 
sportello di clavicembalo è 
invece stato l’oggetto della tesi 
di Alessandro Donolo.  

	 4 Alcuni busti in terracotta 
sono stati affidati  ad una 
ulteriore ex allieva del corso di 
Restauro, Tonia Illiano, seguita  
dal sottoscritto e da Luigi 
Coletta. 
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	 Il progetto Arte in luce è stato concepito come un 
procedimento volto alla verifica di una linea di ricerca che, 
nata dallo studio dei processi compositivi  propri dell’ar-
chitettura, punta a indagare forme di rappresentazione, a 
partire dalle loro copie digitali, di oggetti, contesti ed eventi 
prodotte, in fase di acquisizione, per mezzo dei più inno-
vativi strumenti per il rilievo in tre dimensioni, in fase di 
restituzione, da sistemi di rappresentazione ‘immersivi’. La 
ricerca nasce dalla sensazione che l’architettura progettata 
abbia in passato sottovalutato il ruolo ‘compositivo’ del-
la rappresentazione, spesso scindendo il disegno libero, lo 
schizzo, dal disegno tecnico, metrico, attribuendo al primo 
un ruolo attivo nella costituzione delle prime fase ideative, 
al secondo un ruolo esclusivamente descrittivo, imitativo, 
dell’oggetto da prodursi 1. L’avvento del digitale e la dif-
fusione delle tecnologie che lo producono hanno esteso i 
campi di discussione intorno alla rappresentazione e al pro-
getto, di fatto fondendoli in un’unica dinamica formativa, in 
cui gli oggetti si danno in una doppia natura digitale/reale, 
immaginata/prodotta. Il virtuale, nel fare concreto degli ar-
chitetti, ha ridefinito in maniera dirompente i materiali e il 
linguaggio del progetto; il virtuale, nella pratica del mestiere, 
si è concretizzato come meccanismo di compromissione 
tra immagine e visione, ha rafforzato il suo rapporto con 
gli ‘attuali’, prima e ben lontano dal reale; il virtuale, nelle 
dimensioni del digitale, ha reso vere le forme complesse 
del pensiero di Gilles Deleuze 2, ora occorre costituirne gli 

	 Leopoldo Repola

	 SPAZI IMMERSIVI 
	 E FIGURAZIONI VIRTUALI

	 1 V. Ugo, Mímesis – Sulla 
critica della rappresentazione 
nell’architettura, Rimini 2008.
	 2 G. Deleuze, Differenza e 
Ripetizione, Milano 1997.

più nutrito di opere, che necessitavano di nuovi interven-
ti per poter essere esposte; al suo interno si distingueva-
no ulteriori sottocategorie in funzione delle operazioni da 
portare a termine. È stata messa a punto una successione 
diversificata di interventi, dall’assottigliamento della vernice 
di restauro, una pulitura superficiale, a qualche integrazione 
materica, una leggera verniciatura per rialzare il tono delle 
cromie, la ‘chiusura’ di una sgranatura, e via di questo passo; 
tutte operazioni debitamente reversibili e documentate.
	 In questa fase sono emersi 61 nuovi dipinti, qua-
si tutti ottocenteschi, rinvenuti dal dott. Stefano De Mieri 
e dal prof. Leone de Castris nei depositi, accanto ad una 
cornice di grande formato, che contorna la Sacra Famiglia 
con San Giovannino di Fracanzano, restaurata dagli allievi del 
terzo anno del Laboratorio di restauro delle opere in legno; 
sono stati inclusi infine cinque busti, in gesso, terracotta o 
bronzo. La rideterminazione degli obiettivi e l’incremento 
delle opere, oltre alla riprogettazione degli interventi ha ri-
chiesto il supporto di ulteriori aiuti, provenienti in primo 
luogo ancora una volta dal Laboratorio di restauro del legno, 
con Luigi Coletta in prima linea, insieme ad Ilaria Improta 
e Monica Marrazzo. Tutti gli allievi si sono alternati, contri-
buendo ognuno per le proprie competenze. Grazie al sup-
porto della Fondazione Pagliara ci ha soccorso poi, più deci-
samente, la possibilità di contrattualizzare la dott.ssa Sabrina 
Peluso, anch’essa ex allieva del corso di laurea in Restauro. 
	 Tre dipinti su tela che necessitavano di un inter-
vento completo, tra i quali l’Autoritratto di Paolo De Maio 
e il Baccanale di Giacomo del Po, sono stati restaurati dalla 
prof. Annadele Aprile, con il Laboratorio di restauro dei di-
pinti su tela che lei coordina. 
	 È intervenuta infine anche la prof.ssa Catello, con 
il suo Laboratorio di restauro dei metalli, al momento di 
sistemare e pulire gli oggetti di piccolo formato, in vetro, 
metallo o ceramica, da sistemare nelle vetrine al momento 
del nuovo allestimento.
	 Al momento, oltre all’icona cretese, sono ancora in 
lavorazione alcune opere che ci ripromettiamo di mettere 
presto in condizione di essere esposte.
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elenchi e svilupparne gli usi. Il digitale e la rappresentazio-
ne come suo strumento di generazione, determinano una 
connessione tra il reale e le sue stesse forme di astrazione, 
che hanno luogo nel pensiero e nell’immaginazione; ciò si 
legge con chiarezza nei processi compositivi di numerosi 
architetti contemporanei, così come accaduto per il ‘dise-
gno continuo’ nelle visioni di Borromini 3 o gli schizzi pro-
spettici di Michelangelo 4. Ciò che l’uso del virtuale dovrà 
indagare e mappare in strutture dinamiche di elenchi è la 
possibilità di includere diversi stati percettivi nell’istante 
sincronico della rappresentazione e generazione di ‘contesti 
variabili’, attraverso immagini a più dimensioni, dove per 
incremento di dimensioni non si intende la sola ‘estensione’ 
degli stati percettivi, quanto l’inclusione delle forme dentro 
dinamiche complesse che ne tracciano le qualità, una pro-
liferazione degli attuali tra le intime pieghe degli oggetti e 
dei contesti che li sostengono 5.
	 Partendo da tali premesse e per riportare alla luce 
l’importante collezione di Rocco Pagliara si è deciso di 
avviare un complesso processo di valorizzazione delle ope-
re, che ha incluso il loro recupero conservativo, attraverso 
l’antico e complesso mestiere del restauro, e l’impiego delle 
più innovative tecniche di rilievo e restituzione dei dati, in 
cui far coincidere il reale con le più estese dinamiche gene-
rative degli oggetti virtuali. 
	 Nel rispetto del suo antico ruolo formativo e di 
diffusione della cultura, il Suor Orsola Benincasa, con il 
progetto Arte in luce, finanziato dalla Fondazione Tim attra-
verso il bando Beni Invisibili, ha voluto indagare e sviluppare, 
con metodo scientifico, i meccanismi ancora in nuce che 
connettono in maniera ‘intradisciplinare’ il fare artigiano 
e la produzione tecnologica nell’epoca del digitale, e ciò 
mediante dispositivi che includano, all’interno dei processi 
di attuazione della ricerca, forme di fruizione differenzia-
te, rivolte anche a fruitori speciali, come bambini e perso-
ne con disabilità. Quanto si propone è quindi una nuova 
metodologia di approccio al Patrimonio Culturale inteso 
come bene attivo, nodo di forze intorno al quale articola-
re, sovrapponendole, azioni differenti quali la formazione e 
l’educazione al Bello, l’artigianato e la conoscenza dei ma-

teriali, l’approccio alle tecnologie, in sintesi l’arte del pensa-
re e dell’immaginare, che ha in sé l’amore per le differenze. 
	 Il gruppo di ricerca del Suor Orsola Benincasa ha, 
pertanto, dato avvio ad un insieme coordinato di attività, fi-
nalizzato alla sperimentazione e alla verifica di una procedura 
di progetto aperta, in cui far confluire ricerca teorica, pratica 
laboratoriale, formazione e comunicazione dei risultati. Le 
attività sono state coordinate e gestite secondo una logica 
scalare, definita su relazioni tra insiemi ognuno dei quali rife-
ribile alle differenti aree disciplinari del progetto e declinabile 
all’interno di un’unica macrostruttura di riferimento.

	 Impianto della metodologia di progetto 

	 Il progetto di valorizzazione della collezione Pa-
gliara è stato sviluppato secondo una ‘mappa topologica’, 
quest’ultima volta alla produzione di un complesso sistema 
di relazioni tra:
	 1. gli accadimenti storici rapportabili alle vite dei 
personaggi coinvolti nella formazione della collezione e 
negli eventi correlati; 
	 2. le opere in esposizione;
	 3. i luoghi della cittadella monastica e della città di 
Napoli che hanno ospitato gli eventi restituiti dalla narrazione; 
	 4. i mestieri e le tecnologie attraverso cui inverare 
forme di musealizzazione e di didattica innovative rivolte ai 
bambini e ai non vedenti;
	 5. l’impianto della comunicazione dei risultati delle 
attività. 
	 Tale mappa è stata definita per layers, in modo da 
garantire schemi di relazione e di visualizzazione dei dati 
significativi per l’intero progetto di valorizzazione dei beni 
individuati. Quanto si è prodotto è una sorta di Bim (Building 
Information Modeling) interoperabile della struttura di progetto, 
nel quale a prendere forma nello spazio a più dimensioni del 
virtuale sono stati gli schemi di interrelazione degli even-
ti, dei luoghi, delle opere e degli strumenti della narrazione. 
In tal modo è stato possibile catalogare e gestire in maniera 
attiva informazioni eterogenee deducibili dai materiali a di-

	 3 G.C. Argan, Borromini, 
Milano 1952, p. 110.
	 4 P. Portoghesi, B. Zevi, 
Michelangelo Architetto, Torino 
1964.
	 5 L. Repola, Architettura 
e Variazione attraverso Gilles 
Deleuze, Napoli 2008.
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sposizione e definire uno schema narrativo’inclusivo’, in cui 
trattare gli strumenti tecnologici e le procedure come mezzo 
di comunicazione degli oggetti e delle storie. Seguendo tali 
impostazioni, il progetto di allestimento è stato definito se-
condo nodi narrativi generati dagli schemi di relazione della 
mappa. Ciascun nodo rappresenta la complessità dei rapporti 
intercorrenti localmente tra le informazioni dei diversi livelli. 
Come in una ‘macchina astratta’ 6, si è prodotta una connes-
sione sincronica tra il contenuto, gli strumenti tecnologici 
distribuiti nello spazio reale e le sue forme di rappresenta-
zione. La teoria, la pratica compositiva, il linguaggio poe-
tico-narrativo e l’impianto delle tecnologie, hanno definito 
un unico corpo della ‘figurazione’, della resa dinamica delle 
forme nello spazio del virtuale. 
	 In continuità all’impianto della metodologia di 
progetto sono state, infatti, avviate le prime fasi di svilup-
po dei dispositivi tecnologici all’interno di nuovi laboratori 
appositamente allestiti 7, nei quali verificare procedure di 
ricerca fortemente intradisciplinari, ossia basate su un con-
fronto continuo tra tutte le figure professionali impiegate, 
tra cui conservatori, architetti, informatici, insegnanti, stori-
ci d’arte, restauratori, esperti di comunicazione. 
	 A partire dalla mappa topologica e all’interno del 
primo layer degli “eventi” sono stati definiti quattro nodi 
rappresentativi degli schemi di relazione degli accadimenti, 
delle circostanze e dei contesti, tutti riferibili al periodo di 
formazione della collezione di Rocco Pagliara, e resi sinte-
ticamente dall’idea wagneriana di Gesamtkunstwerk (Ope-
ra d’arte Totale); allo spirito inclusivo delle feste popolari 
dell’epoca (con particolare riferimento alla festa di Piedi-
grotta); all’intensità simbolica dello strappo del velo di Suor 
Giovanna della Croce come raccontato nell’omonimo ro-
manzo di Matilde Serao (in riferimento al passaggio dalla 
gestione religiosa della Cittadella di Suor Orsola a quella 
secolare che ne farà la prima università femminile d’Euro-
pa); alla forza delle idee e del progetto scientifico e socia-
le della principessa Pignatelli 8. Tali nodi sono stati definiti 
come luoghi virtuali di concrezione delle intensità colte 
nello sviluppo delle storie di ciascuna vita tracciata schema-
ticamente nella mappa, e ciò prima della definizione con-

sequenziale degli eventi in rigidi schemi temporali. I nodi, 
contesti di convergenza delle tensioni, si pongono ciascuno 
come schema di sintesi e semplificazione della narrazione, 
ma anche come meccanismo di validazione delle linee nar-
rative che si sono seguite nel progetto di allestimento. 
	 Al layer degli eventi si collega intimamente quello 
dei ‘luoghi’, sia fisici/reali che narrativi/virtuali. Tale layer 
registra, quindi, una mappa aumentata di luoghi, siano essi 
spazi di accadimenti reali o proiezioni di qualità persistenti 
come quinte di rappresentazioni possibili. Essi valgono per 
sé, definiscono un iperspazio che si estende lungo i nodi 
degli eventi, lasciando sfilare gli altri tra le storie non anco-
ra narrate. Questi luoghi vengono rappresentati per la sola 
prossimità degli accadimenti fissati nella mappa, all’interno 
dei quali incrementano le loro dimensioni per l’attualiz-
zazione delle vite di quanti hanno percorso e percorrono 
quel nodo/evento. E allora il Portale Monumentale della 
Rampa Storica del Suor Orsola diviene il luogo simbolico 
dello strappo del velo di Suor Giovanna perché prossimo 
alle parole della Serao; la foto di una sala di Villa Belvedere 
si tramuta nella scena di una proiezione mappata a sostegno 
di quadri reali tra le sale della mostra; le luminarie della festa 
di Piedigrotta si accendono come punti di luce simili a note 
di canti intonati da poeti.
	 Infine in terzo layer della mappa è quello dei ‘pro-
cessi tecnologici’, delle scelte, degli strumenti e dei lin-
guaggi per la produzione del virtuale. Quanto si immagina, 
e si sta facendo per produrlo, è un sistema di rappresenta-
zione che includa la complessità dell’esperienza percettiva 
del bello in contesti aumentati, nei quali il corpo possa 
aderire alle qualità del luogo, sentendone le peculiarità 
per la coesistenza di più oggetti, dei diversi materiali, delle 
sfumature di luce, dei colori e degli odori, per la prossi-
mità degli spazi esterni, per il passare del vento. La ricerca 
muove, infatti, dallo sviluppo di innovativi sistemi di ac-
quisizione tridimensionali image-based, messi a punto dal 
gruppo di ricerca dell’Unisob per il rilievo 3d di oggetti 
subacquei 9, dall’impiego scanner laser e a luce struttura-
ta, dalla verifica di procedure evolute di gestione dei dati 
numerici reali e di rappresentazione dei beni digitalizzati. 

	 6 Per la definizione di 
‘macchina astratta’ si rinvia 
agli studi di Deleuze e 
Guattari i quali scrivono: «Il 
piano di consistenza della 
Natura è come un’immensa 
macchina astratta, tuttavia 
reale e individuale, i cui pezzi 
sono i concatenamenti o gli 
individui, ciascuno dei quali 
raggruppa un’infinità di 
particelle sotto un’infinità di 
rapporti più o meno composti. 
[...] La macchina astratta 
di per sé è destratificata, de 
territorializzata; non ha forma 
propria (molto meno sostanza) 
e non fa alcuna distinzione in 
sé tra contenuto ed espressione, 
anche se fuori di sé presiede 
tale distinzione e la distribuisce 
in strati, domini e territori. 
Una macchina astratta in sé 
non è fisica né corporea, non 
più di quanto sia semiotica; è 
diagrammatica (non conosce 
neppure la distinzione tra 
l’artificiale e il naturale)», in 
G. Deleuze, F. Guattari, Mille 
Piani, Capitalismo e schizofrenia, 
Roma 1987, p. 376 e p. 587.
	 7 I laboratori, immaginati 
come spazi temporanei, sono 
stati configurati e modulati 
a seconda delle necessità 
tecniche delle azioni attuative 
del progetto. In una prima fase 
sono stati allestiti il ‘laboratorio 
di documentazione’ delle 
opere della Collezione Pagliara, 
al fine di registrare lo stato di 
consistenza e conservazione 
degli oggetti esposti nonché di 
predisporre le documentazioni  
volte all’ottenimento delle 
autorizzazioni da parte 
degli uffici preposti della 
Soprintendenza; il ‘laboratorio 
di restauro’, in cui effettuare 
interventi di messa in sicurezza 
del patrimonio e di restauro di 
alcune opere della collezione; 
il ‘laboratorio delle tecnologie’ 
per la progettazione, lo 
sviluppo e la verifica delle 
metodologie di produzione e 
gestione delle informazioni e 

delle procedure di sviluppo dei 
sistemi.
	 8 Cfr. L. Bocciero, in 
questo volume.
	 9 L. Repola, R. Memmolo, 
D. Signoretti, Instruments and 
methodologies for the underwater 
tridimensional data musealization, 
In «Int. Arch. Photogramm. 
Remote Sens. Spatial Inf.» Sci., 
XL-5/W5, 2015, pp. 183-190. 
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L’idea è che l’impiego di tecnologie speditive per la pro-
duzione di copie digitali di manufatti non abbia ancora 
raggiunto le potenzialità d’uso delle informazioni prodot-
te in termini di analisi e comprensione degli oggetti, di 
tutela e di fruizione del patrimonio artistico e culturale. Il 
progetto vuole combinare l’impiego di tali strumentazioni 
per la diagnostica con l’uso delle più evolute tecnologie di 
restituzione dei dati in ambienti reali aumentati, attraverso 
forme di rappresentazione di contesti virtuali 10. L’idea è 
di intervenire sugli spazi fisici mediante dispositivi che 
possano variarne le qualità essenziali, ossia caratterizzanti 
i luoghi prima che i processi di comprensione logico-ra-
zionali intervengano con esemplificazioni e riduzioni ca-
tegoriali. L’impianto tecnologico, inteso come insieme di 
dispositivi digitali e di accorgimenti convenzionali, vorrà 
restituire e cogliere nella loro continua variazione le qua-
lità alla base della percezione dei contesti e quindi per tale 
natura validi per tutti. Per meglio mappare tali qualità e 
il sistema di valori che le determina ci è apparso necessa-
rio includere nel progetto coloro che conservano l’innata 
capacità di percepire i fenomeni e lo spazio in maniera 
immersiva, intensamente corporale (i non vedenti), quanti 
reagiscono a una sollecitazione con strumenti immagina-
tivi, con mappe concettuali per la comprensione e l’ap-
propriazione dei fenomeni (i bambini) e quanti sommano 
tali esperienze percettive in una proliferazione di dimen-
sioni estese in luoghi incantati (i bambini non vedenti).
	 In sintesi, il progetto vuole raggiungere i seguenti 
obiettivi:
	 1. Appropriarsi delle qualità della materia delle 
opere d’arte attraverso il loro restauro e l’intima compren-
sione delle stesse attraverso la digitalizzazione 3d; 
	 2. Indagare l’evento della rappresentazione delle 
qualità estetiche delle opere in rapporto alla coesistenza in 
un luogo della forma e della materia; 
	 3. Declinare le specificità degli spazi che contengo-
no le opere come luoghi fisici e contesti di inclusione delle 
linee virtuali della narrazione.

	 Attività di progetto

	 Il progetto ha previsto una serie correlata di attività 
che hanno incluso le fasi di catalogazione e restauro delle 
opere; laboratori didattici, tattili e olfattivi; lo sviluppo di 
procedure tecnologiche per la digitalizzazione delle opere 
e la loro modulazione parametrica; produzione di un siste-
ma di rappresentazione immersivo coordinato all’impianto 
narrativo riferito alle opere esposte e alla mappa topologica; 
la realizzazione di un impianto di spazializzazione sonora e 
di videomapping all’interno della Galleria; la progettazione 
del sistema di identità visiva a supporto del piano di comu-
nicazione.

	 1. Restauro strumentale
	 Sono state sviluppate procedure di restauro dei 
beni atte a coniugare procedure e tecniche artigianali con 
le più innovative tecnologie per la digitalizzazione 3d, la 
prototipazione rapida e la fresatura tridimensionale. 
	 Artigianato e tecnologie sono stati colti in un raffi-
nato processo di integrazione, indagando con il fare le pos-
sibilità di nuovi mestieri e forme di comunicazioni inclusi-
ve, l’arte e l’amore per il bello nel loro sviluppo futuro ne 
definiranno il passo.
	 Le attività di restauro hanno permesso di: sottopor-
re 98 dipinti a interventi di manutenzione e messa in sicu-
rezza, altri 61 quadri hanno ricevuto interventi di presenta-
zione estetica; effettuare la pulitura superficiale dei busti di 
gesso, terracotta e bronzo; realizzare interventi di messa in 
sicurezza di 88 manufatti lignei.

	 2. Laboratori relazionali
	 Il progetto ha previsto due tipologie di laboratori: 
uno volto alla comprensione delle procedure esplorative e 
delle esperienze percettive dei non vedenti, l’altro allo stu-
dio delle dinamiche di interazione che la didattica, nelle 
sue diverse forme, può attivare attraverso l’uso degli spazi 
museali e delle opere esposte.
	 Attraverso l’associazione Univoc11 e con la colla-
borazione del Servizio di Ateneo Saad12 sono stati attivati 

	 10 Si esprime tale 
concetto secondo la 
declinazione data da Gilles 
Deleuze di reale/possibile 
e attuale/virtuale, inteso 
quest’ultimo come processo 
di problematicizzazione che 
include la totalità dei mondi 
possibili estesi tra le infinite 
dimensioni coesistenti. L’essere, 
incluso nell’evento della 
virtualità, è partecipare al 
processo di eterogenesi lungo 
cui si configurano le immagini 
di ciascun mondo e le idee 
che di essi raccogliamo, in 
un percorso complesso di 
costituzione dei pensieri. Si è 
di nuovo in un nomadismo del 
soggetto che lo riconsegna alla 
casualità della successione dei 
segni, le reazioni ai quali da 
parte del soggetto e l’insieme 
degli eventi disposti ad 
accoglierli, tracciano gli istanti 
del processo di attualizzazione.

	 11 Unione Nazionale 
Italiana Volontari pro Ciechi 
Sezione di Napoli – Onlus.
	 12 Servizio di Ateneo per 
le Attività di studenti con 
Disabilità – Università degli 
Studi Suor Orsola Benincasa.
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laboratori con persone con deficit visivi per l’esplorazio-
ne tattile dei busti della collezione e di confronto sui temi 
propri della fruizione e comprensione delle opere d’arte 
attraverso l’uso combinato di tutti i sensi. In particolare i 
laboratori hanno verificato progressivamente l’efficacia dei 
risultati della ricerca volti alla produzione di isole olfattive 13, 
contenuti in sound 3d e videomapping, copie tattili delle ope-
re sia di oggetti che di dipinti. 
	 Hanno preso parte ai laboratori sensoriali 35 perso-
ne non vedenti e 6 ipovedenti, di cui 36 giovani.
	 Sono stati, inoltre, prodotti differenti iter formativi 
sulle tematiche affrontate dal progetto, rivolti a bambini di 
età compresa tra i 3 e i 10 anni, ad allievi delle scuole supe-
riori, a studenti universitari dei corsi di laurea in Restauro e 
Conservazione dei Beni Culturali e dei corsi di formazione 
in Exhibition Design e Progettista Multimediale. 
	 Le attività dei laboratori didattici rivolti ai bim-
bi della scuola primaria sono state progettate per essere 
in linea con le Indicazioni Nazionali per il Curricolo e 
sono stati finalizzati all’uso dell’esperienza cinestetica nelle 
dinamiche di costruzione dei primi schemi deduttivi as-
sociati alla comprensione delle qualità rappresentative dei 
linguaggi artistici. Le esperienze raccolte saranno alla base 
dello sviluppo di contenuti digitali interattivi e immersivi a 
sostegno della ricerca di nuove forme di didattica dell’arte.
	 Sono stati formati a vario titolo 80 giovani e coin-
volti circa 100 alunni delle scuole dell’infanzia e primaria 
dell’Istituto Suor Orsola Benincasa.

	 3. Digitalizzazione delle opere
	 È stato sviluppato un sistema per la produzione di 
‘schemi’ di rappresentazione delle opere d’arte basati sull’inte-
grazione di procedure di digitalizzazione bi e tridimensionale 
degli oggetti e di modulazione parametrica dei dati. Tali pro-
cedure sono state finalizzate alla produzione reale di ‘artefatti’ 
capaci di restituire le qualità delle opere, così come definite 
da matrici di valutazione estetica integrate da ‘diagrammi’ 14 

di rappresentazione delle geometrie rilevanti suddivise per li-
velli di profondità prospettica e di prossimità. Per la sperimen-
tazione di tale sistema di rappresentazione sono stati utilizzati 

strumenti per la digitalizzazione tridimensionale, software di 
modellazione parametrica, dispositivi per la rapid prototyping e 
la fresatura 3d15. Tutti questi strumenti adoperano, come dato 
iniziale per la graficizzazione virtuale degli oggetti reali, mo-
delli discreti sotto forma di punti 16. Tali entità adimensionali, 
espressi solo dalla loro posizione, sono divenuti nel nostro 
linguaggio il ‘materiale primo’ della rappresentazione, strut-
turandoli per livelli di variazione qualitativi, validi per ciascun 
punto di origine e per le infinite traiettorie generative pro-
dotte da forze di deformazione contestuali 17. Le nuvole di 
punti hanno quindi definito il primo layout delle proiezioni 
mappate, a cui sono state associate dinamiche evolutive delle 
forme nello spazio, riferibili ai contesti tensionali registrati 
in ciascun nodo della mappa topologica e quindi strutturati 
rispetto ai contenuti audio spazializzati, alle isole olfattive e 
agli oggetti in esposizione.

	 4. Sistema di rappresentazione immersivo. 
	 Architetture come luoghi delle storie
	 Il progetto ha inteso sperimentare uno spazio va-
riabile per la rappresentazione dell’arte e delle complesse 
dinamiche che la legano a suoi contesti storici. Tale spazio 
è fondato su una percezione multisensoriale in cui far coin-
cidere la forma e il contenuto all’interno di eventi narrati 
per mezzo del virtuale. 
	 Dall’interno della virtualità tutto è compromesso, 
gli individui, le cose e le immagini che di esse abbiamo, e 
pure su questa alterazione si fondano gli echi di una com-
prensione profonda degli accadimenti e delle intensità del-
le forme. «L’attualizzazione è creazione, invenzione di una 
forma a partire da una configurazione dinamica di forze e 
di finalità. Vi accade altro dal conferimento di realtà a un 
possibile o dalla scelta all’interno di un insieme predetermi-
nato: una produzione di qualità nuove, una trasformazione 
delle idee, un vero e proprio divenire che di rimando ali-
menta il virtuale stesso» 18.
	 Dal virtuale e dal corpo si è mossi per tracciare le 
linee instabili di composizione di uno spazio effimero in 
cui includere il visitatore in un’esperienza cinestetica che 
punta a porlo intimamente dinanzi alla percezione del bello 

	 13 Attività condotta 
da Monica Martinez e 
Mariagrazia Iannone di Arte 
Profumi, Roma. 
	 14 Cfr. Concetto di 

“diagramma” in G. Deleuze, 
Francis Bacon. Logica della 
sensazione, Macerata 2002.

	 15 Cfr. F. Trimarco, M. 
Matino, in questo volume.
	 16 Ciascun punto è 
localizzato ossia riferito ad 
una posizione assoluta (per 
ciascun sistema di riferimento 
adottabile), relativa (riferita a 
coordinate spaziali con origine 
coincidente con un punto 
locale o con il baricentro 
dello strumento), mutua (per 
interazione reciproca di tutti 
punti della nuvola).
	 17 Cfr. A. Maioli, in questo 
volume.
	 18 P. Levy, Il virtuale, Milano 
1997, pag. 7.
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per mezzo della stimolazione di tutti i sensi, ma anche dei 
ricordi, immagini sbiadite, odori remoti e favole narrate ai 
margini della veglia. 
	 Per accedere ai luoghi in cui il corpo si dà come li-
nee di forze 19 si è partiti da coloro che usano i sensi per inclu-
dere lo spazio nei primi meccanismi deduttivi e immaginati-
vi delle realtà possibili: i bambini e i ciechi, appunto. Queste 
due categorie di persone sono state utilizzate per l’uso ine-
dito che fanno dei sensi, con particolare riferimento all’udito, 
al tatto e all’olfatto, verificando il condizionamento dei loro 
comportamenti spontanei dinanzi alla rappresentazione fisi-
ca di suoni, oggetti e odori, dati prima separatamente poi 
uniti per mezzo di dispositivi tecnologici per il controllo e 
la sincronizzazione di eventi spazializzati. Il sistema prodotto, 
infatti, garantisce il controllo sincronico dei contenuti sonori 
e video nello spazio, in tal modo divenendo strumento atti-
vo della composizione degli eventi digitali. Questi ultimi si 
definiscono attraverso dei diagrammi compositivi rigorosi in 
cui si elencano gli schemi di relazione della mappa topolo-
gica, sovrapposti con layers emozionali, che agiscono come 
lenti di variazione e di movimento della rappresentazione. 
A tali diagrammi si sovrappongono video e suoni secondo 
una narrazione ‘translocale’, che rinvia il visitatore a spo-
starsi sensorialmente prima che fisicamente all’interno della 
galleria. In tale sistema di comunicazione, un ruolo centrale 
ricoprono le ‘mappe sonore’, impianti che utilizzano segna-
li acustici per la rappresentazione celebrale dei luoghi, ossia 
delle qualità  e delle forme dello spazio 20. L’idea è stata quella 
di indagare le possibilità connesse all’utilizzo di tali segnali 
per la produzione di suoni evocativi delle qualità estetiche 
delle opere esposte e rese per mezzo delle copie tattili e dei 
paesaggi olfattivi. In tal modo l’impianto espositivo ha per-
messo di produrre contesti immersivi in cui i non vedenti e 
gli ipovedenti potranno esperire in maniera inedita e inclu-
siva le opere d’arte percorrendo le qualità estetiche prima di 
possibili schemi descrittivi ed esemplificativi.

	 5. Impianto tecnologico
	 Il sistema di spazializzazione dei contenuti digitali 
mediante sound 3d e videoproiezioni mappate si compone di:

	 – un apparato hardware, dato da un server manager 
locale, a cui sono collegati 36 diffusori acustici attraverso 
due schede audio, un server remoto per la produzione e la 
gestione dei contenuti, quattro pc periferici per il controllo 
dei 12 proiettori; 
	 – un sistema software per la sincronizzazione e spa-
zializzazione dei contenuti digitali all’interno del museo e 
per la produzione dei contenuti attraverso attività di mo-
dellazione parametrica, di digitalizzazione 3d di luoghi e 
oggetti, di processamento delle nuvole di punti, di produ-
zione ed editing sound e video.
	 L’intero sistema tecnologico si configura, quindi, 
come un impianto per la composizione dinamica dei con-
tenuti, in cui verificare in tempo reale le ‘figurazioni vir-
tuali’ nello spazio fisico della galleria. Essa, per la presenza 
di 12 proiettori sincronizzati, estende in ogni nodo i piani 
dei muri per mezzo di scenografie di luce che aprono la 
narrazione alle temporalità sovrapposte del virtuale, pur 
tracciando linee di movimento lungo il suo asse fino al 
punto limite della grande finestra in fondo alla galleria. 
Come se, in una sequenza di palchi nel vuoto dei muri, il 
diffuso teatro dell’effimero giocasse tra il virtuale e il reale, 
fino al punto finale della loro convergenza, un affaccio 
costretto verso i piani confusi dei tetti di Napoli, validi 
per la loro coesistenza, come coperchi di scatole per vite 
palesate dalla storia solo come rumore di fondo tra date 
da ricordare. Da qui i suoni come registro della dramma-
tizzazione e la coincidenza tra composizione, macchina 
e luogo. Lo spazio della galleria è stato, infatti, concepi-
to come uno strumento musicale ‘esteso’, composto da 
36 strumenti virtuali, che a loro volta possono contene-
re infiniti dispositivi musicali, infiniti suoni e riverberi di 
luoghi lontani, infiniti tempi di composizioni variabili. È 
come se da un lato ogni speaker includesse al suo interno 
uno spazio che inviluppa tutti i suoni e le melodie possi-
bili delle dimensioni del virtuale, dall’altro l’esteso sistema 
di spazializzazione sonora permette di connettere tutti i 
terminali sonori in uno spazio delle configurazioni esten-
sibile esponenzialmente. Il luogo diviene così esso stesso 
strumento complesso, in cui immaginare nuovi linguaggi 

	 19 G. Deleuze, Francis Bacon. 
Logica della sensazione, cit. 
	 20 Cfr. M. Martignoni, in 
questo volume.
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sonori e forme di movimento da percorrere nello spazio 
aumentato del museo, anch’esso gestito digitalmente at-
traverso modelli numerici reali 21 in cui prevedere e con-
trollare i suoni in ogni punto della galleria: lungo il suo 
asse e le volte, accanto i muri, nelle nicchie.

	 6. Comunicazione
	 Le attività relative alla realizzazione di strumenti di 
comunicazione online utili alla diffusione dei contenuti del 
progetto Arte in luce sono state focalizzate sulla produzione 
di contributi audio/video realizzati in forma documenta-
ristica, con la tecnica della presa diretta e girati con tele-
camere ad alta definizione in modo da ottenere contributi 
di qualità scalabile in base alle situazioni d’uso. La struttura 
narrativa dell’intero insieme dei contributi video è stata re-
alizzata considerando i diversi aspetti tecnici, scientifici e 
metodologici interni allo sviluppo del progetto Arte in luce. 
	 Tutti i contributi video realizzati sono stati assem-
blati all’interno di un ‘WebDoc’ 22, ovvero una piattaforma 
software che consente all’utente di navigare nei contribu-
ti video in modo interattivo, con la possibilità, quindi, di 
autodefinire percorsi di approfondimento secondo logiche 
personali e non predeterminate. Il WebDoc è un conte-
nuto interattivo multimediale che viene fruito interamente 
online, attraverso una navigazione ipertestuale all’interno 
di un contenuto video. Questo mezzo ci consente di espri-
mere in forma narrata, attraverso un approccio topologico 
dell’informazione, l’intero impianto di progetto 23.
	 Il WebDoc sarà affiancato da un App che integrerà 
la fruizione del museo con approfondimenti su tutte le 
opere in esposizione e guiderà i non vedenti lungo i per-
corsi di visita e all’esplorazione tattile delle copie delle ope-
re predisposte, a mo di schede, all’interno delle 13 sale.

	 Luoghi e figurazioni

	 Il progetto nel suo complesso ha, quindi, voluto 
comporre uno spazio delle figurazioni come strumento 
di attualizzazione di diversi processi di rappresentazione 

di natura sensoriale, motoria, somatica, cognitiva e lin-
guistica, secondo livelli di interazione. Un diagramma di 
connessione che adopera gli oggetti reali, i suoni, le im-
magini, gli odori, come ‘artefatti cognitivi diffusi’ che si 
riconfigurano per piani sovrapposti di interconnessione, 
che ciascun individuo rielabora per mezzo della sua espe-
rienza cinestetica 24.
	 Quanto si intende verificare in questo museo-la-
boratorio è la consistenza del virtuale dato nei differenti 
linguaggi delle narrazione, i gradi possibili delle variazioni 
delle forme attraverso uno studio e una ricerca continui 
attraverso il corpo e la conoscenza 25. Qui progetto e conte-
nuto, storia ed estetica coesistono nelle forme rappresentate 
per mezzo del virtuale, dato come pensiero e strumento. 
	 Attraverso questo museo ‘attivo’ si è voluto ripor-
tare l’arte, come processo critico di comprensione e pro-
duzione del bello, al centro del progetto di una nuova idea 
di formazione dei giovani, solidale con i loro linguaggi di 
espressione e comunicazione digitali; si è voluto reinter-
pretare la visione di coloro che proprio attraverso la colle-
zione Pagliara immaginarono di dare corso a una didattica 
moderna su cui fondare il sogno di una società moderna, 
libera 26: «L’educazione femminile deve elevarsi ad altezza 
artistica e giungere a profondità scientifica se si vuole che 
l’abilità delle mani non rimanga un incosciente meccani-
smo relegato tra quelle che si dicevano opere servili» 27.

	 I segni di idee che il digitale ha reso di luce 29

	 21 La galleria è stata oggetto 
di un rilievo tridimensionale 
mediante scanner TOF Riegl 
LMS-Z420i. 
	 22 Cfr. N. Scotto di Carlo, 
in questo volume.
	 23 Cfr. www.progettoarteinluce.it

	 24 W. Bucci, Psychoanalysis 
and Cognitive Science: A Multiple 
Code Theory, New York 1997.
	 25 C. Bene, G. Deleuze, 
Sovrapposizioni, Macerata 1979.
	 26 Cfr. V. Fiorelli, Antiche 
nazioni e nuove patrie. Adelaide 
Pignatelli di Strongoli tra la 
corte e la comunità didattica, in 
Potere, prestigio, servizio. Per 
una storia delle élites femminili 
a Napoli (1861-1943), a cura di 
E. Giammatei, E. Bufacchi, 
Napoli 2017.
	 27 Adelaide del Balzo 
Pignatelli, Per un Istituto 
femminile di Magistero Superiore 
Professionale, in «Nuova 
Antologia», vol. CXXXII, serie 
V-XI, 1907. p. 664.
	 28 Lettera della principessa 
Adelaide Pignatelli di Strongoli 
ad Antonietta Pagliara, 14 
novembre 1890, Istituto Suor 
Orsola Benincasa, Archivio 
Storico, Fondo Pignatelli, 
Carte diverse, fasc. 33.
	 29 La grafia della principessa 
è stata vettorializzata e 
riprodotta dinamicamente 
nei contenuti videomappati 
all’interno del nodo a essa 
dedicato.

«[...] Sono poi desiderossi-
sima di far le prime prove 
del caro metodo froebeliano, 
applicate ai fiori. Se quel 
bel metodo, tanto profonda-
mente educativo si dimostra 
qual è, cioè anche pratica-
mente utile, avremmo fatto 
cosa ottima, [...]» 28
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	 L’impianto compositivo dei quattro nodi è stato 
immaginato come un unico evento ripiegato 30. Le luci, le 
videoproiezioni mappate, si muovono nello spazio della 
galleria a partire dai piani delle pareti che lo tracciano. Da 
lì compongono dimensioni effimere nella profondità dei 
volumi delle scenografie narrate, come effimere furono le 
macchine delle feste di piazza dei Borboni, quinte di teatri 
di vita da cui i piperni e i tufi di Sanfelice e Tagliacozzi Ca-
nale trassero forma per divenire scale di luci e di vuoti tra le 
masse degli edifici di Napoli. 
	 I nodi, nella loro sequenza, puntano ad aprire spa-
zialmente la galleria oltre i limiti dei muri, sono cerniere 
di rinvio nelle visioni dello spazio generativo dell’immagi-
nazione. I suoni percorrono lo stesso ritmo e movimento 
volumetrico. Non sono le note di una sola composizione 
ad attraversare la galleria con una caratterizzazione loca-
le all’interno di ciascun nodo, ma divengono quattro spazi 
sonori collegati da un diagramma, da un leitmotiv longi-
tudinale, mentre localmente i suoni di contesto seguono 
gli spazi di luce trasversali. Ciascun nodo vuole rilanciare 
il fruitore, come un vortice, verso le profondità dell’allesti-
mento di luci e la lunghezza della galleria, con una propria 
identità sonora.
	 Si spera di dare un luogo alle storie con tutte le 
passioni e i loro momenti, gli odori e i desideri possibili, 
per far ciò si è dovuto immaginare uno spazio esteso in cui 
rapire e immergere chi avrà il volere di sognare.

	 Francesco Trimarco, Michele Matino

	 Digitalizzazione e modellazione 3d

	 Le attività di digitalizzazione 3d all’interno del 
progetto di allestimento sono state finalizzate allo sviluppo 
di un metodo computerizzato in grado di ricreare sia spazi 
e scenari per la rappresentazione visuale, sia oggetti scul-
torei e dipinti al fine di produrre modelli reali esplorabili 
attraverso il tatto. 

	 Produzione dei modelli digitali da scansione 3d

	 La scansione 3d permette di creare un modello di-
gitale che restituisce fedelmente le caratteristiche di forma 
e di colore di un oggetto o di un’architettura. Ciò è possibi-
le grazie all’utilizzo di strumenti che generano, ricorrendo 
a laser o a pattern di luce e quindi senza contatto fisico, una 
nuvola di punti coordinati in uno spazio virtuale che ripro-
ducono la superficie reale dell’oggetto. 
	 A prescindere dal dispositivo impiegato, è necessa-
rio seguire una pipeline di acquisizione e cioè una sequenza 
di operazioni per la realizzazione dei modelli digitali.
	 La scansione consiste nel riprendere da più punti di 
vista descrizioni parziali dell’oggetto (rangemap) e nel fon-
dere in tempo reale le informazioni in un unico modello 
3d costituito inizialmente da soli punti.
	 Ulteriori elaborazioni permettono di ottenere la 
cosiddetta mesh, un oggetto digitale costituito di tanti pic-
coli triangoli detti poligoni perfettamente fedele all’origi-
nale. 

	 1 Cfr. A. Maioli in questo 
volume.

	 30 G. Deleuze, La piega, 
Leibniz e il Barocco,Torino 1990.



4948 Museo Pagliara  Saggi  Schede

	 Modellazione solida
	 Avvalendosi di referenze fotografiche per l’anali-
si euristica della scena da replicare, la modellazione solida 
permette di creare delle rappresentazioni parametriche sul-
la base di geometrie primitive. I modelli prodotti secondo 
questa tecnica risultano essere uno snodo importante per 
lo sviluppo dei contenuti per le videoproiezioni mappate 
dell’allestimento 1. 

	 Modellazione da immagine
	 La tecnica si avvale dell’utilizzo di immagini ad alta 
risoluzione sia per l’analisi del dipinto sia per la generazio-
ne di una superficie volumetrica modellabile.
	 L’immagine inizialmente viene convertita in scala 
di grigi e successivamente, grazie l’utilizzo di software Cad, 
viene sottoposta alla codifica dei valori di dislocazione (di-
splacement).
	 L’oggetto che ne deriva è una rappresentazione 
2.5d delle geometrie che risulta essere un bassorilievo degli 
elementi di spicco rispetto all’opera originale. 
	 Ottenuta la mesh si procede alla modellazione scul-
torea digitale della stessa utilizzando una sorta di ‘pennello 
virtuale’ su una tavoletta grafica. Tale processo è di grande 
importanza per la resa finale del prototipo tridimensionale, 
venendo l’oggetto 3d caratterizzato attraverso la resa dei 
dettagli realistici, non altrimenti ottenibili.

	 Stampa e trattamento delle copie tattili
	 Per la realizzazione dei prototipi si è ricorso a una 
tecnica di stampa sottrattiva mediante fresa tridimensionale 
che, collegata a un personal computer per il calcolo nume-
rico, detrae materia da un blocco seguendo percorsi mac-
china opportunamente calcolati. 

	 I modelli prodotti mediate tale tecnica vengono poi 
sottoposti a un trattamento di rimozione manuale delle parti 
in eccesso e di consolidamento della materia con resine acri-
liche per migliorarne sia l’aspetto visivo che la percezione 
aptica.

	 Andrea Maioli

	 Architetture in movimento

	 Processo di creazione
	 La creazione dei contenuti visivi si è articolata in 
due fasi fondamentali, una prima di ricerca e una seconda 
di produzione. Nella prima, quella di ricerca, è stato riscon-
trato che lo stimolo visivo implica due diversi stadi di ela-
borazione: uno primario ed uno secondario. Nello stadio 
primario avviene la descrizione strutturale dello stimolo 
sensoriale – nello specifico, l’analisi della forma –, mentre 
nel secondo stadio il nostro cervello crea un confronto tra 
le forme individuate e le tracce dello stesso oggetto deposi-
tate in memoria.
	 Partendo dai risultati raggiunti nella prima fase, sia-
mo quindi approdati alla fase produttiva. L’obiettivo è stato 
quello di ricreare luoghi iconici che coinvolgessero ogni 
singolo fruitore, provocando in lui la rievocazione di segni 
e contesti rinvianti agli spazi riprodotti. Il luogo stesso, in tal 
modo, diviene il dispositivo immersivo per eccellenza.
	 A un’approfondita indagine, le scansioni 3d sono 
risultate la tecnica ideale per il rilevamento e la raffigura-
zione di luoghi. Tale tecnica permette infatti di analizzare 
e catturare fedelmente interi scenari reali, restituendo di-
gitalmente modelli tridimensionali sotto forma di nuvole 
puntiformi. Ciò permette sia una visualizzazione digitale 
dettagliata e fedele dello spazio, che la completa gestione 
del modello. In tal modo l’opera può essere trasformata, de-
frammentata e ricomposta, decontestualizzata o integrata 
attraverso animazioni video immersive.

	 Viaggio nella tecnica
	 Partendo da una prima analisi del modello da 
rappresentare, la vera sfida è stata quella di sintetizzare gli 
elementi presenti sulla scena. Obiettivo era ottenere un 
percorso minimalista ed essenziale all’interno del quale il 
fruitore potesse navigare. Gli strumenti selezionati sono sta-
ti essenzialmente quattro: camera digitale, lavorazione in 3d, 
modellazione e postproduzione. 
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	 Grazie ai movimenti di camera digitale, lo spazio 
espositivo si è così evoluto in scenario immersivo con cui 
interagire e all’interno del quale avanzare, avendo la sensa-
zione a tratti di potervici cadere.
	 Ogni scenario rappresentato si apre con una ripro-
duzione, elaborata tramite documentazioni storiche e foto-
grafie analogiche. Queste ultime sono state lavorate digi-
talmente attraverso un accurato lavoro di parallasse e bump 
degli oggetti. Il lavoro sugli scenari principali, invece, è stato 
realizzato fondendo scansioni 3d di luoghi reali, modella-
zione e postproduzione digitale. Il risultato è un accurato e 
realistico spazio immersivo in cui perdersi e ritrovarsi. 

	 Scolpire con la luce
	 Luci, video e animazioni vanno a scolpire le nostre 
scenografie, riproducendo, attraverso l’utilizzo della luce, 
l’elaborazione mentale a cui naturalmente il cervello dello 
spettatore ricorre nell’indagare i ricordi. Un morphing con-
tinuo tra dettagli e forme, dal macro al micro, realizzato 
indirizzando la luce su porzioni calibrate degli oggetti, in 
modo da modellarne i volumi. 
	 Le ricerche hanno infatti evidenziato che, illumi-
nando le forme con una fonte di luce in movimento piut-
tosto che fissa, viene a crearsi un gioco di chiaroscuri che 
risulta fondamentale per la percezione e comprensione di 
dimensioni, forme e dettagli delle stesse.

	 Sinestesie in punti 
	 La visualizzazione del modello in nuvole di punti 
è trasposizione fisica del nostro sistema mnemonico. Come 
i singoli punti di un modello danno forma all’opera, così 
ciascuna emozione va a unirsi ad altre legate alla stessa per-
cezione e scolpisce un preciso ricordo. Allo stesso modo, i 
luoghi riprodotti dai punti in cui i fruitori sono immersi 
rappresentano l’esatta trasposizione del processo di rinve-
nimento dei luoghi sedimentati nella memoria. Muoven-
dosi nello spazio, l’utente opera così un viaggio esteriore e 
interiore insieme, e ha l’affascinante opportunità di vivere 
un’esperienza totalmente sinestetica.

	 Matteo Martignoni

	 Spazi acustici per non vedenti

	 Introduzione
	 La ricerca del suono sviluppata ha dimostrato, attra-
verso spazializzazione sonora, ecolocalizzazione umana ed 
elaborate composizioni musicali, come una persona affetta 
da disabilità visive può essere stimolata alla percezione di 
uno spazio senza l’ausilio di guide o percorsi materiali. 

	 Spazializzazione del suono 
	 La spazializzazione del suono 1 consiste nella ripro-
duzione dello stesso attraverso sistemi audio multi-canale; 
essa realizza la gestione dello spazio d’ascolto, caratterizzato 
da geometria e dimensioni proprie e descritto attraverso la 
localizzazione delle sorgenti e dell’ascoltatore, nonché dei 
loro movimenti. 

	 Ecolocalizzazione passiva 
	 L’ecolocalizzazione 2 passiva è l’induzione artificia-
le o esterna dell’abilità di ecolocalizzare un ambiente o un 
oggetto da parte di un non vedente 3. Grazie alla tecnica 
della spazializzazione sonora si può progettare uno spazio 
immersivo in cui la parte della corteccia visiva, usata da par-
te del senso dell’udito, viene stimolata significativamente 
per la comprensione dello spazio e delle sue diverse qualità.

	 1 N. Petersa, T. Lossiusb, 
J. Schacherc, P. Baltazard, 
C. Bascoue, T. Placef, A 
stratified approach for sound 
spatialization, in Proceedings of 
the SMC Conferences, Porto 
2009.
	 2 L. Thaler, M. Goodale, 
Echolocation in humans: 
an overview, in «Wiley 
interdisciplinary reviews. 
Cognitive science», 7(6), 2016.
	 3 C. Arias, C. A. Curet, 
H.F. Moyano, Echolocation: A 
study of auditory functioning in 
blind and sighted subjects, in 
«Journal of visual impairment 
& blindness», 87(3), 1993, pp. 
73-77.
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	 Musica per uno spazio 
	 La narrazione e la drammaturgia musicale per uno 
spazio richiedono la creazione di due livelli strutturali che 
permettono la fruizione dell’ambiente.
	 Il primo livello strutturale permette il movimento 
dell’osservatore nell’ambiente; esso comunicherà in un pri-
mo momento la forma e la dimensione del luogo, e succes-
sivamente rilascerà una sequenza complessa di informazioni 
indicando il percorso spaziale per giungere alla scenografia 
sonora successiva. 
	 Il secondo livello strutturale rappresenta la nar-
razione storico-musicale emozionale. All’interno di ogni 
nodo viene rappresentata una scenografia acustica attraver-
so cui lo spettatore irrompe in una diversa ambientazione. 
La sovrapposizione di suoni diversi rende difficile la com-
prensione dello spazio; è necessario quindi utilizzare silenzi 
e pause per lasciare il fruitore libero di percepire l’ambiente 
senza intrusioni sonore non stabilite.

	 Studio storico-musicale
	 L’analisi delle fonti storiche ha permesso, secondo 
la struttura compositiva definita dai quattro nodi topologici, 
di comprendere il senso storico-artistico della collezione Pa-
gliara e di isolare tematiche di particolare interesse della cul-
tura partenopea di fine Ottocento. La prima composizione 
musicale è una rielaborazione in chiave moderna dell’Ou-
verture del Parsifal di Wagner. Il secondo scenario musicale 
invece rappresenta la festa di Piedigrotta, culmine della cultu-
ra napoletana; una voce femminile canta la celebre Cannetella, 
anch’essa rielaborata in accordo con il primo brano. Voce e 
chitarra sono stati registrati dal conservatorio Cimarosa di 
Avellino e diretti dal Maestro del coro Roberto Maggio.
	 La terza rappresentazione evoca il convento di 
clausura di Suor Orsola. Un attento studio dei canti Grego-
riani ha fatto emergere salmi e antifone proprie del perio-
do storico, anch’esse dirette dal Maestro Maggio. L’ultima 
composizione rappresenta la liberazione della cultura na-
poletana, opera orchestrale moderna composta ad hoc per 
questa ultima rappresentazione.

	 Nicola Scotto di Carlo

	 Comunicazione integrata

	 L’impianto di comunicazione del progetto Arte in 
luce è stato modulato per consentire una corretta e comple-
ta divulgazione delle diverse attività di ricerca che si sono 
articolate lungo il periodo della sua realizzazione. 
	 Considerato il carattere sperimentale del progetto, si 
è definita una linea teorica per la formalizzazione di un me-
talinguaggio inclusivo dell’integrazione della infrastruttura 
tecnologica, delle tecniche narrativo/sensoriali e degli stru-
menti di comunicazione 1. Tale approccio ha consentito di 
realizzare un continuum emozionale tra il godimento dell’in-
stallazione e gli strumenti di comunicazione utilizzati per la 
divulgazione dei risultati. Il metodo integrato ‘progetto <> 
comunicazione’ raggiunge l’obiettivo di fornire al pubblico 
una immediata lettura del progetto, sia nei contenuti speci-
fici che in quelli emozionali, aprendo la comprensione del 
lavoro svolto a un ampio target di utenza. 
	 L’adozione di un linguaggio condiviso ha permesso 
quindi di individuare, realizzare e pubblicare sul web (www.
progettoarteinluce.it) un particolare contenitore ipermediale 
chiamato ‘Web-Doc’, generalmente definito Documenta-
rio Interattivo. La caratteristica principale di questo siste-
ma ci ha permesso di organizzare, con efficacia e semplicità, 
una narrazione filmica e interattiva delle fasi della ricerca. 
Tale produzione si è resa possibile grazie alla rigorosa do-
cumentazione audio/video che è stata realizzata durante le 
diverse attività e che sono parte integrante del progetto di 
ricerca stesso. La coerenza del ‘Web-Doc’ con il linguaggio 
generale del progetto è individuabile nella corrispondenza 
stilistica dei contenuti sonori 2, visivi 3 e di interfaccia con 
il più esteso sistema di rappresentazione del progetto Arte 
in luce. Sebbene con caratteristiche molto diverse dal Web-
Doc, nel Social Network Facebook, è stata attivata una FanPage 
intesa come un ulteriore canale dedicato alla divulgazione 
delle informazioni relative al progetto. Le caratteristiche 
della FanPage sono tali che ci hanno consentito una rapida 
e regolare attività di informazione agli utenti interessati al 

	 1 Cfr. L. Repola in questo 
volume.
	 2 Cfr. M. Martignoni in 
questo volume.
	 3 Cfr. A. Maioli in questo 
volume.
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	 Un cantiere museologico integrato

	 Il Museo Pagliara nasce dalla volontà di rendere 
visibile, dentro l’offerta culturale della città di Napoli, un 
fenomeno d’arte e di gusto originale e avanzato – la nascita 
e le vicende della collezione della Fondazione Adelaide e 
Maria Antonietta Pagliara – finora conosciuto solo da po-
chi addetti ai lavori. Nell’avviare una ricerca in tal senso, 
il gruppo di lavoro multidisciplinare dell’Università Suor 
Orsola Benincasa, con il supporto della Fondazione Tim, 
ha incontrato più complessi e paralleli percorsi d’indagine. 
In primo luogo, la vicenda umana e la passione divoran-
te per il collezionismo di Rocco Pagliara, che produsse la 
sua totale dedizione alla ricerca del possesso di opere d’arte 
legate al suo gusto complesso e originale, nutrito di studi 
musicali e delle suggestioni della rivoluzione artistica pro-
dotta in Europa da Richard Wagner e la sua idea di Ge-
samtkunstwerk – l’opera d’arte totale –; in secondo luogo, il 
fertile e complesso panorama culturale della Napoli tardo 
ottocentesca e dei primi anni del Novecento, ove si produs-
sero fenomeni unici come la nascita della grande canzone 
napoletana classica e della trasformazione della cittadella  di 
Suor Orsola Benincasa nella prima università femminile 
europea. Di qui, la definizione di un vero e proprio pro-
getto di ricerca: creare, negli spazi storici della cittadella, un 
museo capace di rendere appieno la bellezza e l’importanza 
di questi fenomeni, tutelando ed esponendo quanto della 

	 Luisa Bocciero

	 Arte in Luce 
	 e il Museo Pagliara: 
	 Il Museo Relazionale 
	 prende forma

progetto, adottando un piano editoriale e una precisa content 
strategy per rendere lo strumento omogeneo all’impianto 
generale di progetto e idoneo alla misurabilità dei risultati 
che quest’azione richiede. 
	 In coerenza, quindi, con i metodi individuati e per 
il perseguimento degli stessi è stata realizzata una infra-
struttura tecnologica progettata per essere scalabile nelle 
dimensioni e modulare nel tempo, allo scopo di seguire 
l’evoluzione dello spazio allestitivo. Grazie all’installazione 
di una rete di sensori dislocati in diversi punti dell’area 
espositiva è stato creato un sistema di micro-localizzazio-
ne ad alta precisione con il quale è possibile visualizzare, 
sul display di un tablet, contenuti multimediali variabili 
in base alla posizione dell’utente all’interno dello spazio. 
Inoltre, con la collaborazione attiva dell’Unione Nazionale 
Volontari Pro Ciechi, abbiamo perfezionato il nostro siste-
ma completandolo con funzioni utili alla visita del museo 
da parte di persone affette da deficit visivi. Da questa espe-
rienza si è sviluppato un metodo, particolarmente utile ai 
non vedenti, di ascolto della voce guida delle didascalie in-
terattive tramite l’utilizzo di particolari cuffie audio senza 
fili in grado di trasmettere il flusso sonoro senza impegnare 
il padiglione auricolare, consentendo, quindi, di ascoltare 
contemporaneamente la voce narrante e i rumori dell’am-
biente esterno, questi ultimi fondamentali per l’orienta-
mento del non vedente nello spazio.
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collezione è venuto in possesso della Fondazione Pagliara in 
una forma-museo diversa, pensata per creare esperienze di 
fruizione culturale innovative e adatte a un pubblico ampio 
e complesso. Intorno a questi obiettivi si è costruita la con-
vergenza degli interessi di discipline differenti: museologia, 
storia dell’arte, restauro, storia della città, Exhibition Design 
in tutte le sue forme più avanzate e Sound Landscaping. La 
registrazione delle interferenze tra le diverse discipline ha 
caratterizzato quello che possiamo definire un vero cantiere 
museologico integrato, la cui novità sta proprio nell’avere 
avviato la ricerca senza una struttura gerarchica, conferen-
do pari dignità e cittadinanza all’esplorazione documentale, 
storico artistica, comunicativa e tecnologica. Un’équipe di 
giovani ricercatori aperti al dialogo integrato tra compe-
tenze e saperi differenti ha realizzato una visione che si è 
composta in corso d’opera, accogliendo i risultati di cia-
scun gruppo d’interesse dentro un comune obiettivo: la 
costruzione del senso relazionale del museo, ovvero della 
sua apertura alla possibilità di molteplici esperienze e fun-
zioni culturali. Ciascun campo d’indagine ha condizionato 
e nutrito gli altri, evitando la realizzazione di un museo 
statico, ma nel contempo permettendo a ciascun elemento 
della ricerca di emergere nella sua pienezza e indipendenza. 
Questo museo è una ricerca vivente: in esso si coglie la 
maturazione dell’indagine nei diversi campi e l’invenzione 
di nuove categorie di fruizione, tra cui quella topologica. 
Il Museo Pagliara si propone come il luogo dell’autoco-
struzione dell’esperienza museale, senza barriere di abilità o 
cultura, attraverso l’intreccio di informazioni e sensazioni.

	 Pluralità, inclusione e sinestesia: un doppio 
	 allestimento ‘variante’ per un’esperienza 
	 culturale inedita; il non-percorso museale 
	 e la relazione con il pubblico

	 Il contenitore diventa contenuto e traccia traietto-
rie variabili per pubblici diversi: il Corridoio, uno spazio 
vuoto di oggetti e percorso da stimoli sensoriali, costituisce 
la metafora della disposizione individuale del visitatore. Le 

stanze, piene di oggetti e libere da didascalie invasive, sono 
la metafora della ricerca di una dimensione plurale dell’ap-
proccio all’arte. In entrambi gli spazi, fluisce il progetto, 
attraverso i dispositivi e l’allestimento. La scelta di diversi-
ficare radicalmente l’approccio alle due partizioni fisiche 
del museo risiede proprio nei risultati della ricerca, che ha 
evidenziato come la libera contemplazione di opere d’arte 
e la contemporanea offerta di informazioni e suggestioni 
culturali sotto forma di esperienza sinestetica possano con-
sentire la fruizione del museo all’insegna della ‘relazione’ 
con il patrimonio e dell’empatia con il pubblico. In pratica, 
l’obiettivo del museo relazionale 1 è quello di produrre un 
appagamento estetico e conoscitivo dimensionato dal vi-
sitatore stesso, che passa attraverso i suoi sensi in maniera 
naturale, guidato dal gusto e dall’istinto del singolo o del 
gruppo e si compone solo alla fine, diventando esperienza 
culturale. In tal modo è possibile parlare al pubblico di 
molti argomenti, narrare storie minime o complesse, sup-
portare le istanze di conoscenza senza limitare l’esercizio 
libero del proprio senso estetico e dei propri interessi ar-
tistici 2. Il museo relazionale Pagliara ambisce a soddisfare 
tanto il visitatore colto o interessato alla storia dell’arte 
quanto il visitatore meno motivato, alla ricerca di un’e-
sperienza ricreativa, ma soprattutto ambisce a permette-
re la fruizione indipendentemente dal pieno possesso dei 
sensi. In realtà, la modalità relazionale individuata per il 
gesto museologico si è prefigurata ancor prima dell’anali-
si museologica: essa era già insita nell’impostazione stessa 
dell’indagine e nella scelta degli strumenti, che esplorava-
no relazioni fisiche e concettuali tra grandezze e categorie 
differenti e coesistenti. Allo stesso modo, l’impianto dei la-
boratori relazionali 3, che ha coinvolto categorie di fruitori 
ipersensibili, è fin da subito stato rivolto a comprendere le 
dinamiche di formazione dell’esperienza attraverso la rela-
zione tra strumenti e atteggiamenti percettivi e gli oggetti, 
mediata da stimoli complessi e mutevoli. Ad esempio, la 
ricerca di strumenti tattili ipersensibili, integrati con la spa-
zializzazione sonora e apparati audio studiati per orientare 
e completare la percezione, ha prodotto risultati sorpren-
denti: i primi test effettuati su volontari non vedenti e ipo-

	 1 Per una definizione di 
‘museo relazionale’ cfr. S. Bodo 
(a cura di), Il museo relazionale. 
Riflessioni ed esperienze europee. 
Nuova edizione, Torino 2003, 
introduzione di Simona Bodo 
e Marco Demarie, pp. XI-XV.
	 2 E. Hooper-Greenhill, 
Nuovi valori, nuove voci, nuove 
narrative: l’evoluzione dei modelli 
comunicativi nei musei d’arte, 
ibidem, p. 1-31.
	 3 Cfr. L. Repola, in questo 
volume.
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vedenti – che hanno contribuito fattivamente alla delinea-
zione dei percorsi di ricerca –, hanno indicato la possibilità 
di ottenere una percezione ampia e profonda del museo e 
delle singole opere esposte, dei contesti e degli spazi musi-
cali, un’autentica democrazia culturale che gli utenti vive-
vano come una rivelazione, un appagamento molto vicino 
all’esperienza visiva stessa. Dunque, a partire da obiettivi di 
recupero e valorizzazione tradizionali sostenuti dalle nuo-
ve tecnologie, il gruppo di ricerca si è spinto sempre più 
in avanti nella ricerca di strategie di composizione di veri 
e propri paesaggi sonori e olfattivi, orientanti e motivanti, 
capaci di trasmettere molto più che informazioni materiali. 
Infatti, quella che in origine doveva essere una semplice 
applicazione di supporto alla visita – poco più che un’au-
dioguida –, è divenuta, grazie al contributo della ricerca 
applicata, l’autentico completamento dell’esperienza tattile, 
attraverso l’inserimento di inserti informativi che amplifi-
cano la percezione delle forme fino a comporre vere e pro-
prie immagini mentali e permettono di cogliere il ‘come’ 
dell’opera, il suo essere unica, il suo valore artistico. 

	 I nodi e la narrazione di una rivoluzione 
	 napoletana di fine Ottocento: dalle note 
	 del Parsifal all’università al femminile, tutto 
	 il ‘nuovo’ e il ‘bello’ dell’eredità Pagliara 
	 nella Cittadella di Suor Orsola 

	 Mentre le stanze narrano della passione collezioni-
stica di Rocco Pagliara 4, del suo intuito straordinario e del 
suo mondo stipato di bellezza, e nel contempo tracciano un 
percorso storico-artistico del gusto nella Napoli in cui egli 
visse, il corridoio voltato del piano delle mostre, lungo più 
di 80 metri e desinante in una spettacolare vista sulla città, 
disegna – con proiezioni, luci, suoni e odori – un dedalo di 
traiettorie culturali modellate secondo il criterio del ‘nodo 
topologico’, una particolare figura di spazio che si confi-
gura come continua e proteiforme 5. In estrema sintesi, nel 
corridoio, con una scansione temporale rapida e semplice 
da cogliere, vengono proposti gli elementi strutturali di 4 

tematiche relative al panorama culturale napoletano tra la 
fine del XIX e l’inizio del XX secolo, tutte ispirate dalla 
collezione e dalle figure di Rocco e Maria Antonietta Pa-
gliara, alle quali si aggiungono altri protagonisti del tempo: 
Giuseppe Martucci, Matilde Serao e la principessa Adelaide 
del Pignatelli del Balzo 6. Il percorso dei nodi muove dalle 
note del Parsifal, mentre sulla parete gigantesche nuvole di 
punti si addensano a formare lo studio di Rocco Pagliara, 
dalle pareti incrostate di dipinti di ogni forma e dimensione. 
Lo sguardo penetra uno di questi quadri e inizia un viag-
gio di forme architettoniche tridimensionali, tratte da sce-
nografie wagneriane, mentre la musica transita lentamente 
dentro una composizione moderna che cita La canzone dei 
ricordi, che Martucci e Pagliara composero insieme e che 
è la più wagneriana delle opere mai prodotte a Napoli. Il 
senso del nodo, che si completa con l’esposizione dei bu-
sti dei Pagliara (Rocco e Maria Antonietta) e di Martucci 
(riprodotto anche in copia tattile a grandezza naturale), di 
alcuni ritratti di cantanti famose del tempo e del pianoforte 
di Maria Antonietta, è quello di conferire pathos e spes-
sore a tutte le informazioni e ai documenti esposti nella 
prima stanza, dedicata a Rocco Pagliara, al suo essere col-
lezionista compulsivo e artista totale, apostolo del credo di 
Wagner in quel tempio del melodramma che fu la Napoli 
dell’Ottocento 7. L’incontro con il nodo, con i suoni che si 
lanciano attraverso il corridoio per ritornare verso la fonte 
delle proiezioni, dà forma al concetto di Gesamtkunstwerk 
e senso all’esposizione dei ritratti, dei taccuini, delle riviste 
e delle immagini di Villa Belvedere (la residenza/museo di 
Rocco a Napoli), li fa vivere dentro una vibrante emozio-
ne personale. Allo stesso modo, l’istallazione rende palese 
l’ossessione del Pagliara per tutto ciò che significa arte e 
musica, come il visitatore potrà verificare nelle stanze de-
dicate alle opere di argomento musicale. Mentre il suono 
sfuma, si viene attratti da un forte stimolo luminoso: sulla 
parete opposta alla prima proiezione, un’antica luminaria (i 
non vedenti ne hanno una copia tattile) si accende e attira 
dentro una strada piena di gente in festa. È la Napoli della 
Madonna di Piedigrotta, e una canzone popolare, Canne-
tella, incisa appositamente dall’Ensemble di Musica corale 

	 4 Sul collezionismo 
compulsivo, cfr. F. Molfino 
e A. Mottola Molfino, Il 
possesso della Bellezza: Dialogo 
sui collezionisti d’arte, Torino 
1997-98. 
	 5 Il ‘nodo topologico’ è 
un concetto mutuato da 
un approccio matematico 
che si interessa alle figure 
geometriche nelle loro 
capacità di relazione, ne 
analizza le infinite capacità 
di deformazione e pertanto 
si traduce in infiniti modelli 
di distanza e prossimità, 
valutabili sia dal punto di vista 
geometrico che algebrico. I 
nodi topologici sono aggregati 
tematici che si spandono 
nello spazio senza tagliarsi e 
confondersi, ma anzi, hanno 
la capacità di incontrarsi 
coesistendo e senza modificarsi.

	 6 Alcuni testi di base per 
la storia della formazione e 
la consistenza del patrimonio 
della Fondazione Pagliara e 
in generale dell’Istituto Suor 
Orsola Benincasa, tuttora in 
fase di studio: A. Caputi, M.T. 
Penta (a cura di), Incisioni 
italiane del ’600 nella Raccolta 
d’arte Pagliara dell’Istituto Suor 
Orsola Benincasa di Napoli 
[catalogo di mostra], Milano, 
1992; M.T. Giordano, Il 
Fondo musicale della Fondazione 
Adelaide e Maria Antonietta 
Pagliara in L’Istituto Suor Orsola 
Benincasa: un secolo di cultura a 
Napoli, 1895-1995, Napoli, 1995; 
M.T. Penta, L. d’Alessandro 
(a cura di), Napoli in prospettiva: 
vedute della città dal XV al 
XIX secolo nelle stampe della 
Raccolta d’Arte Pagliara, Napoli, 
1996; M.T. Penta (a cura 
di), L’Europa a Napoli: Rocco 
Pagliara 1856 / 1914, [catalogo 
di mostra], Napoli, 2003; F. 
Bissoli, La biblioteca musicale 
della Fondazione Pagliara, 
Lucca, 2007; G. Martucci, 
Gli autografi della Fondazione 
Pagliara, Lucca, 2009.
	 7 Un suggestivo spaccato di 
questo ambiente culturale è 
reso nel recente contributo di 
L. d’Alessandro, Rocco Pagliara 
e Giuseppe Martucci. Brani inediti 
di una conversazione wagneriana 
in «Napoli nobilissima», VII 
serie, II, Fasc. I-II, Gennaio – 
Agosto 2016, pp. 9-19. Ad esso 
si rimanda per una bibliografia 
essenziale, ma aggiornata, 
sull’argomento. 
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del Conservatorio di Musica Domenico Cimarosa di Avellino,  
diretta dal Maestro Roberto Maggio 8, introduce il tema del 
rapporto tra gli intellettuali napoletani (tra cui Pagliara) e il 
popolare concorso canoro. Sarà evidente anche senza ecces-
sive spiegazioni che tra i due nodi c’è un nesso: la scoperta 
dell’opera d’arte totale produce un interesse per la musica 
popolare, la ricerca del Volkgeist partenopeo, e grandi poeti 
e musicisti compongono canzoni per il popolo, ricreando 
questa unità di sentimento dentro una passione comune a 
tutte le classi sociali 9. È il tempo in cui Di Giacomo, De 
Capua, Tosti, Boito, scriveranno pagine indimenticabili di 
quella canzone classica napoletana famosa in tutto il mondo 
e i disegni con dediche e poesie e gli antichi grammofoni 
esposti nelle Sale ne significheranno l’importanza. Il terzo 
nodo richiamerà il visitatore con un brusco cambio di re-
gistro: un canto gregoriano femminile introduce una nuo-
va storia, mentre si disegna maestoso l’arco trionfale della 
chiesa dell’Immacolata voluta da Suor Orsola nella parte 
alta della Cittadella: il silenzio della clausura, evocato dalle 
grate severe del matroneo, è la scena della tragedia di Suor 
Giovanna della Croce, sfortunata eroina dell’omonimo ro-
manzo di Matilde Serao. L’opera, pubblicata nel 1901, fu 
ispirata da una scena realmente osservata dalla scrittrice e 
giornalista nel 1890, quando, in osservanza della Legge Cri-
spi, fu soppresso l’ordine di clausura delle monache teatine 
di Suor Orsola Benincasa e un rude funzionario prefettizio 
strappò il velo che copriva il volto di un’anziana suora per 
identificarla prima della sua espulsione e consegna al mon-
do secolare 10. La scrittrice ne scrisse indignata sulle pagine 
del Roma e anni dopo, immaginò la discesa agli inferi della 
povera donna, consegnata alla corruzione e al degrado di 
una Napoli depravata e crudele, che la precipiterà nell’a-
bisso di una povertà disperata. Il romanzo verista è evocato 
dalla proiezione, che trasforma, come in un incubo, l’archi-
tettura maestosa e rassicurante della chiesa in un sudario 
lacerato di dolore, fuggendo lungo la rampa storica, oltre 
il grande portale e lascia spazio alla curiosità di conosce-
re il complesso mondo di Suor Orsola e della sua utopia 
barocca, che si schiude a pochi metri dall’istallazione, nel-
le tele esposte nel Museo dell’Opera Pia dell’Istituto Suor 

Orsola Benincasa e nell’appartamento della Madre fonda-
trice, annesso alla chiesa. Questo nuovo capitolo narrativo, 
che sposta solo in parte il focus dalla Collezione Pagliara (di 
cui il visitatore può apprezzare appieno la sezione dedica-
ta alle opere a tema religioso) alla Cittadella, si completa 
con l’evoluzione dell’eremo in educandato e poi università 
femminile: qui ascoltiamo voci di giovani allieve, esercizi 
al pianoforte, entriamo dentro immagini di laboratori di 
ceramica e musica e poi siamo proiettati nello scenario sur-
reale del rigoglioso canneto del giardino del claustro. Qui, 
tra gli alti fusti del bambù gigante, serpeggiano aliti di pa-
role, nomi di alunne, precetti della didattica froebeliana di 
cui furono pioniere la principessa Adelaide Pignatelli del 
Balzo, ispettrice scolastica e fondatrice dell’Istituto, e Maria 
Antonietta Pagliara, sorella di Rocco e prima rettrice della 
nuova Università femminile. In filigrana, il riferimento al 
canneto fa apparire l’immagine di Benedetto Croce, che fu 
il responsabile dell’istituto scolastico Suor Orsola Benincasa 
e che volle fossero piantati proprio in quel luogo i preziosi 
sempreverdi, che aveva ricevuto in dono. È un nodo breve, 
intenso e definitivo, che chiude il cerchio narrativo del cor-
ridoio incuneandosi tra due esposizioni, quella dei cimeli 
relativi alla principessa Pignatelli nel Museo dell’Opera e 
le stanze che ospitano splendidi quadri di scuola napoleta-
na dell’800 della collezione Pagliara. Alla fine del corridoio, 
il visitatore ricompone le sue emozioni dentro un tableau 
vivant, la città, che si staglia poetica e maestosa ai piedi del 
Vesuvio e si protende nel mare, esplodendo da un oblò al 
centro della grande vetrata (parzialmente oscurata per mo-
tivi tecnici) che chiude il percorso.

	 Il Museo Pagliara e la città: la proposta 
	 di uno spazio culturale da vivere e abitare

	 La logica del dialogo tra le stanze, il corridoio e la 
città è il risultato più interessante del progetto di ricerca 
che oggi diviene il Museo Pagliara della Cittadella di Suor 
Orsola Benincasa e produce la parte in progress della ricerca 
stessa, orientata a sperimentare modelli di gestione degli 

	 8 Con l’occasione si 
ringrazia per la sensibile e 
gentile collaborazione il 
Conservatorio di Musica di 
Avellino D. Cimarosa, nella 
persona del Direttore, Maestro 
Carmine Santaniello, che 
ha messo a disposizione del 
progetto le splendide sale 
d’incisione e le tecnologie più 
adatte all’utilizzo nel processo 
di sonorizzazione spazializzata 
del corridoio. 
	 9 Pagine molto interessanti 
su questa temperie culturale 
sono state scritte da P. Villani, 
La seduzione dell’arte. Pagliara, 
Pica, Di Giacomo: i carteggi, 
Napoli, Guida, 2010. 
	 10 M. Serao, L’anima 
Semplice di Suor Giovanna della 
Croce, pubblicato per la prima 
volta nel 1901, è stato più 
volte ristampato. Una delle 
edizioni più interessanti è 
quella preceduta da un saggio 
di Henry James, a cura di R. 
Casapulla, Milano, 2006. 
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spazi che vadano oltre l’allestimento stesso. La particolare 
scelta di lasciare il corridoio all’espressione virtuale e la 
sua ottima infrastrutturazione tecnologica rende possibile 
l’idea di rendere il museo relazionale anche un ‘museo plu-
rale’, capace di diventare altro da se stesso e ospitare ogni 
tipo di performance, mostra temporanea, evento musicale 
o multimediale, attività di laboratorio tematico e ulterio-
ri declinazioni del Sound and Art Landscape 11; in pratica il 
Museo Pagliara può diventare un laboratorio permanente, 
cambiare pelle di continuo, rinnovare emozioni e interes-
se di segmenti di pubblico mutevoli, da quello scolastico 
a quello internazionale. È questa la sfida del museo del 
futuro, resistente alla definizione di luogo di esposizione 
di pezzi di tessuto reciso senza smettere di essere museo, 
senza inutili cedimenti alle logiche dell’intrattenimento e 
del marketing culturale, che spesso ne trascinano l’identità 
dentro schemi globalizzanti. La particolare natura del con-
tenitore – una sede universitaria che ospita l’intera filiera 
della valorizzazione integrata del patrimonio, dalla con-
servazione alla comunicazione – e la forte appartenenza 
del contenuto alla storia della città consentono di osare 
una strada diversa, quella del successo di pubblico ottenuto 
senza capolavori assoluti e senza finzioni spettacolarizzanti, 
un esperimento di valorizzazione sostenibile e autentica di 
un’eredità comune.

	 Tonia Illiano

	 La ricerca d’archivio: 
	 dallo studio del dato storico alla 
	 traduzione in dato scientifico

	 Il progetto Arte in luce è stata un’interessante occa-
sione di studio e di approfondimento delle fonti archivisti-
che e documentarie relative alla collezione Pagliara 1. 
	 L’indagine d’archivio ha preso le mosse dall’im-
pianto generale della ricerca, ovvero dai quattro tòpoi scel-
ti per la rappresentazione immersiva: Wagner, Piedigrotta, 
Strappo del Velo e principessa. 
	 L’indagine si è articolata in due fasi, distinte sia nel 
tempo che nel metodo. La prima, essenzialmente biblio-
grafica, ha consentito una mappatura storica e concettuale 
dei temi prescelti, allo scopo di ricavarne non solo notizie, 
ma anche suggestioni, come gli odori e rumori di strada 
durante la festa di Piedigrotta oppure la descrizione de-
gli ambienti di clausura della suora che subì lo strappo del 
velo 2. Queste letture hanno costituito la base di partenza 
per la realizzazione di un primo diagramma dei nodi topo-
logici dove i dati storici sono stati inseriti con il rigore della 
ricerca d’archivio. In una fase successiva, le informazioni 
raccolte dalle fonti archivistiche sono state tradotte in dati 
variabili e stimoli non solo per l’allestimento, ma anche per 
l’elaborazione scientifica e la rappresentazione tecnologica. 
Si è deciso di farsi guidare proprio dalle relazioni che di 
volta in volta venivano fuori dalle quattro strutture narrative, 
come gli anelli concentrici che si formano dopo il lancio di 
un sasso in acqua. Pertanto, lo spoglio dei fondi ha seguito 
la ricerca in itinere, indagando gli scenari storico-culturali 
relativi all’Europa e alla Napoli di fine Ottocento. 
	 Un grande apporto si è avuto dalla consultazio-
ne degli archivi fotografici 3 poiché essi hanno consentito 
di ricostruire tramite una galleria di ritratti 4 la complessa 
geometria e geografia delle relazioni culturali di Rocco Pa-
gliara, ma anche l’aura e l’importanza di eventi, cerimonie, 
gite, commemorazioni che hanno coinvolto la principessa 
Pignatelli ed il suo entourage.

Museo Pagliara  Saggi  

	 11 Cfr. M. Martignoni, in 
questo volume.

	 1 Oltre ai documenti 
provenienti da archivi della 
Fondazione Pagliara sono stati 
consultati i seguenti fondi: 
Archivio Corrente e Archivio 
Storico del Suor Orsola 
Benincasa, Archivio fotografico 
Fratelli Alinari. Agli archivi 
vanno aggiunte le biblioteche 
di Napoli: Biblioteca del 
Conservatorio San Pietro a 
Majella, Biblioteca di Storia 
dell’Arte Bruno Molajoli, 
Biblioteca Nazionale Vittorio 
Emanuele III; infine alcuni 
documenti consultati sono 
conservati a Roma presso la 
Biblioteca di Archeologia e 
Storia dell’Arte.
	 2 Le dinamiche dell’evento 
sono riportate nel minuzioso 
lavoro di: L.Trama, Un’Opera 
Pia nell’Italia Unita. Il Suor 
Orsola Benincasa dall’Unità alla 
nascita del Magistero, Napoli 
2000. 
	 3 La dott.ssa Ilaria Conte 
all’interno del gruppo di 
ricerca ha effettuato un lavoro 
di digitalizzazione delle 
foto dell’Archivio Corrente 
e Storico del Suor Orsola 
Benincasa coordinata dalla 
sapiente guida della prof.ssa 
Vittoria Fiorelli. 
	 4 Presso l’Archivio Storico 
dell’Istituto Suor Orsola 
Benincasa si conserva il ritratto 
di un giovane Martucci quasi 
irriconoscibile.
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	 Approfondimenti nella ricerca sono stati possibili 
attraverso l’analisi della corrispondenza privata tra il Paglia-
ra e molti artisti, così come dalle lettere tra la principessa e 
Maria Antonietta Pagliara – sorella del nostro collezionista 
– che hanno permesso di comprendere i motivi di tante 
decisioni, rendersi conto di silenzi o reticenze e notare la 
sensibilità verso alcune scelte educative 5 e artistiche. Im-
portante si è rivelata anche la consultazione di cataloghi di 
aste, inventari e registri 6. Il tessuto connettivo della ricerca 
si è infittito con una ricognizione fisica di luoghi e manu-
fatti artistici legati e collegati al Pagliara, che le proiezioni 
dei nodi in parte utilizzano. 
	 Il dato storico si è tradotto in supporto scientifi-
co per l’allestimento museale, integrando l’esposizione di 
quadri, mobili e oggetti d’arte con le loro storie e informa-
zioni di contesto. La somma dei risultati è confluita inoltre 
nell’elaborazione dei supporti applicativi per non vedenti, 
affiancando alla mera descrizione dei materiali suggestioni 
storiche e curiosità 7, uniti in un linguaggio coerente ed 
evocativo. La ricerca d’archivio ha quindi permesso la co-
stituzione di una solida base dati sia per le future espansioni 
del Museo sia per le forme che esso andrà ad assumere.

	 5 «[...] Nei locali un dì 
contesi alle Sepolte vive, (oggi) 
la scuola svolge pacificamente 
il suo progresso sotto gli occhi 
curiosi e benevoli di quelle 
medesime suore che abbiamo 
segregate da noi con un muro 
insormontabile, di sopra al 
quale guardano e sentono 
da lontano l’agitarsi allegro 
di quella folla di ragazzine e 
studentesse». Adelaide del 
Balzo Pignatelli, Per un 
Istituto femminile di Magistero 
Superiore Professionale, in «La 
Nuova Antologia» serie V, 
CXXXII, 16 dicembre 1907, pp. 
665-666.
	 6 I faldoni scolastici 
dell’Archivio corrente 
contengono materiali vivi della 
storia dell’Istituto educativo: 
lavoretti, temi d’esame e 
opuscoli inerenti il metodo 
froebeliano tanto studiato 
dalla sorella del collezionista e 
applicato alla scuola d’infanzia 
del Suor Orsola Benincasa,Cfr 
L. Repola, in questo volume.
	 7 Per esempio partendo 
dai busti di Filippo Cifariello 
della collezione Pagliara si è 
scoperta la vita turbolenta 
dell’artista, macchiatosi di 
un delitto passionale per una 
ballerina dei café-chantant, 
episodio che vede colpita dalla 
vicenda anche la prima donna 
direttrice di un giornale quale 
Matilde Serao, che chiede 
invano giustizia in una società 
ancora troppo arretrata.

breve guida al 
museo 

pagliara

a cura di
Stefano De Mieri
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	 Il Museo Pagliara nasce dalla donazione effettuata nel 
1947 da Maria Antonietta Pagliara all’Istituto di Magistero Suor 
Orsola Benincasa di parte della vasta raccolta d’arte messa assieme 
tra fine Ottocento e primo Novecento dal fratello Rocco.
	 Rocco Pagliara, nato a Baronissi, presso Salerno, nel 
1855, visse a Napoli, dove lavorò presso il Conservatorio di Mu-
sica di San Pietro a Majella, prima come bibliotecario, e poi, 
dal 1894, come direttore amministrativo e disciplinare. Dal 1903 
fino alla morte, avvenuta nel 1914, visse a Villa Belvedere, stori-
ca residenza posta sulla collina del Vomero, dove sistemò la sua 
eclettica collezione, in parte poi venduta all’asta nel 1921 e il cui 
allestimento originario è documentato dalle fotografie esposte 
nella vetrina a.
	 Poliedrica figura di intellettuale, Rocco Pagliara si di-
stinse come critico musicale, poeta, musicista estemporaneo e 
collezionista d’arte. Fu inoltre in stretti rapporti con celebri mu-
sicisti e intellettuali del suo tempo, come Salvatore Di Giacomo e 
Vittorio Pica, e instaurò una fraterna amicizia con il compositore 
Giuseppe Martucci, con il quale condivise la passione per l’opera 
del grande musicista tedesco Richard Wagner, tanto da impegnar-
si attivamente per diffonderne la conoscenza a Napoli.
	 Una vivida immagine dell’aspetto e del carattere di Roc-
co Pagliara è offerta dai suoi numerosi ritratti qui esposti: da quelli 
giovanili con dedica di Vincenzo Migliaro a quelli coevi o di poco 
successivi di Vincenzo Caprile, di Gaetano Esposito e, ancora, di 
Angelo dell’Oca Bianca e di Pietro Scoppetta. A quest’ultimo va 
forse restituito anche il ritratto a olio di Rocco (ben più anziano) 
rimasto incompiuto.
	 Preziosa testimonianza delle relazioni tra il collezioni-
sta e gli artisti suoi contemporanei è la deliziosa composizione 
della Ragazza al balcone, che è ispirata ad una poesia composta 
proprio da Rocco Pagliara e dipinta su pergamena da Enrico 
Rossi, uno dei pittori che, insieme a Migliaro e Scoppetta, la-
vorò anche come illustratore per le riviste cui collaborava lo 
stesso Pagliara. Quest’ultimo, con Di Giacomo e Pica, fondò la 
rivista «Fantasio», della quale si espone un inserto concepito da 
Migliaro raffigurante Wagner. 
	 Interessante è il piccolo dipinto su vetro, siglato «FD», 
con il ritratto di Hans Sachs, che fu un famoso poeta, dramma-
turgo e Meistersinger di Norimberga degli inizi del XVI secolo, 
la cui riscoperta si deve a Wagner.
	 Tra gli oggetti appartenuti al fondatore della raccolta si 
presenta poi il suo taccuino personale, che ne documenta i molti 
contatti e i viaggi in Germania, a Parigi e a Londra.
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	 Altri ritratti, tra cui spicca quello realizzato da Dome-
nico Morelli, introducono la figura di Maria Antonietta Pagliara, 
sorella di Rocco, direttrice dal 1901 al 1948 dell’Istituto Universi-
tario di Magistero Suor Orsola Benincasa, la quale nel 1947 volle 
istituire la Fondazione Adelaide e Maria Antonietta Pagliara, che 
promosse, valendosi dell’impegno di Sergio Ortolani e Valerio 
Mariani, la prima apertura nel 1952 del Museo con l’intento di 
«integrare l’opera culturale ed educativa dell’Istituto».

1.	 	 Pietro Scoppetta, attribuito, Ritratto 
di Rocco Pagliara, olio su tela, inv. s.n.

2.	 	 Vincenzo Migliaro, Ritratto di Rocco 
Pagliara, china su carta (1883), inv. qu 270

3.	 	 Vincenzo Migliaro, Ritratto di Rocco Pagliara 
con poesia di G. Mario Giobbe, china su carta, inv. s.n.

4.	 	 Vincenzo Caprile, Ritratto di Rocco Pagliara, 
gessetti su carta (1891), inv. qu 332

5.	 	 Gaetano Esposito, Ritratto di Rocco 
Pagliara, olio su tela, inv. s.n.

6.	 	 Enrico Rossi, Figura femminile al balcone, 
con poesia di R. Pagliara, tempera su pergamena, 
inv. qu 280

7.	 	 Domenico Morelli, Ritratto di Maria 
Antonietta Pagliara, olio su tela, inv. qu 267

8.	 	 E. Beato, Ritratto di Rocco Pagliara, 
olio su tela, inv. qu 211

9.	 	 Fotografia di Rocco Pagliara, inv. s.n.

a.	 	 Manifattura italiana, fine sec. XIX, 
Coppia di sedie, legno intagliato, inv. mob s.n.

b.	 	 Manifattura italiana, fine sec. XIX, 
Comodino, legno intagliato, inv. mob s.n.

c.	 	 Manifattura milanese, fine sec. XIX, 
Fonografo, inv. mob. s.n.

A.	 	 Fotografie dell’interno della casa di Rocco 
Pagliara a Villa Belvedere, Napoli
	 Catalogo della vendita della Raccolta Rocco Pagliara, 
Napoli, Galleria Corona, 1921

B.	 	 Pietro Scoppetta, Ritratto di Rocco Pagliara 
di tre quarti, matita su carta (1892), inv. n. 453
	 Pietro Scoppetta, Ritratto di Rocco Pagliara a 
figura intera, china su carta, inv. n. 522
	 Pietro Scoppetta, Ritratto di Rocco Pagliara di 
profilo, china su carta, inv. n. 432
	 Pietro Scoppetta, Ritratto di Rocco Pagliara di 
spalle, china su carta (1887), inv. n. 507
	 Angelo Dall’Oca Bianca, Ritratto di Rocco 
Pagliara, seppia e biacca su carta (1887), inv. n. 507
	 Ignoto pittore, sec. XVI, da una xilografia di 
Hans Brosamer, Ritratto di Hans Sachs, vetro dipinto, 
inv. qu 2
	 Taccuino di Rocco Pagliara
	 Inserto della rivista «Fantasio» con ritratto di R. 
Wagner, di V. Migliaro (1883)

	 All’esterno, nel corridoio:

	 	 Ignoto pittore del sec. XIX, Ritratto di 
Giuditta Pasta, olio su rame, inv. qu 181
	 	 Ignoto pittore del sec. XIX, Ritratto di 
Emilia La Grua, olio su tela, inv. qu 179
	 	 Pietro Scoppetta, Ritratto di Maria 
Barrientos, olio su tela, inv. qu 240
	 	 Angelo Volpe, Ritratto di una cantante, 
olio su tela, inv. qu 7A
	  •	 Saverio Sortini, Busto di Rocco Pagliara, 
gesso, inv. 
	  •	 Tommaso Solari, Busto di Giuseppe 
Martucci, terracotta, inv. scu 012
	  •	 Raffaele Belliazzi, Ritratto femminile 
(Maria Antonietta Pagliara?), terracotta, inv. scu 006 
	  •	 Francesco Jerace, Busto di gentiluomo, 
già creduto di Rocco Pagliara, inv. s.n.

	 dipinti
	 arredi
	 vetrine
 •	 sculture

1
2

3
4

5
6

7
8

9 10 11
12

13

4. Vincenzo Caprile
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	 A partire da questa seconda sala i dipinti della collezione 
Pagliara sono presentati in ordine cronologico o per nuclei tematici. 
Qui è esposta una delle opere più preziose della raccolta, ovvero il 
San Francesco stigmatizzato firmato da Domenico Theotokópoulos, 
noto come El Greco. La tavoletta, acquistata da Rocco Pagliara 
presso un rigattiere, costituisce una rara testimonianza del soggior-
no italiano dell’artista cretese, forse dipinta nel biennio trascorso a 
Roma (1570-72). Nella ricchezza cromatica e nel paesaggio mosso, 
intimamente tizianesco, reca il segno del passaggio a Venezia del 
pittore, nonché significativi punti di contatto con Giulio Clovio, 
miniatore attivo a Roma, il cui ritratto, di mano proprio di El Gre-
co, è visibile nel Museo di Capodimonte. 
	 La sala ospita anche alcuni arredi, come le due casse li-
gnee seicentesche, ed altri dipinti fra quelli più antichi della rac-
colta. Spicca il frammento di una grande tavola della Madonna del 
Rosario, riferibile a un pittore meridionale della fine del sec. XVI. 
Rinvia difatti alla fortunata iconografia la presenza dei ritratti 
dell’imperatore e del pontefice, Filippo II e Pio V, che vengono 
però curiosamente sostituiti dalle effigi di Carlo V e di papa Paolo 
III, e di Marcantonio Colonna, tra i protagonisti della battaglia di 
Lepanto del 1571 che, grazie alla vittoria della Lega Santa, deter-
minò l’arresto dell’espansione ottomana nel Mediterraneo. Alla 
seconda metà del XVI secolo risale inoltre la tavola raffigurante 
la Madonna col Bambino e san Giovannino di un pittore prossimo a 
Decio Tramontano.
	 Nella sala si possono ancora osservare una rara porta li-
gnea napoletana di fine Cinquecento riccamente intagliata, due 
miniature con la Natività e la Circoncisione, forse di produzione 
napoletana degli inizi del Seicento, un Volto di Cristo desunto 
dall’Ecce Homo del Correggio e un Cristo sostenuto dall’angelo, at-
tribuito ad Alessandro Turchi detto l’Orbetto da Sergio Ortolani 
nel 1942.
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1.	 	 Ignoto pittore napoletano, 
fine sec. XVI, Madonna del Rosario (frammento), 
olio su tavola, inv. qu 12

2.	 	 Ignoto pittore napoletano, 
fine sec. XVI, Madonna col Bambino 
e San Giovannino, olio su tavola, inv. qu 9

3.	 	 Ignoto pittore, sec. XVI, da Correggio, 
Volto di Cristo, olio su rame, inv. qu 4

4.	 	 Ignoto miniatore napoletano, inizi sec. 
XVII, Natività, pergamena dipinta, inv. qu 105

5.	 	 Domenico Theotokópoulos, detto 
El Greco, San Francesco stigmatizzato, 
olio su tavola, inv. qu 11

6.	 	 Ignoto miniatore napoletano, inizi sec. 
XVII, Circoncisione, pergamena dipinta, inv. qu 10

5. El Greco

7.	 	 Ignoto pittore, inizi del sec. XVII 
(già attr. ad Alessandro Turchi detto l’Orbetto), 
Cristo sorretto da un angelo, olio su rame, inv. qu 14

8.	  •	 Manifattura napoletana, sec. XVI, 
San Giorgio, legno intagliato, inv. qu 16

a.	 	 Manifattura italiana, seconda metà 
del sec. XVII, Cassa, legno intagliato, inv. mob 
17/2006

b.	 	 Manifattura italiana, sec. XIX, 
Coppia di sedie, legno intagliato, inv. mob 21/2006

c.	 	 Manifattura toscana, inizi sec. XVII, 
Cassa, legno intagliato, inv. mob 5/2006

d.	 	 Manifattura napoletana, fine sec. XVI, 
Porta, legno intagliato, inv. s.n.
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	 In questo ambiente si osservano altre testimonianze di 
pittura napoletana della fine del Cinquecento e degli inizi del 
Seicento. Rocco Pagliara possedeva ben due copie della Madonna 
d’Alba, opera della maturità di Raffaello Sanzio (1511 ca.), fino 
al 1686 conservata a Nocera de’ Pagani, presso il monastero degli 
Olivetani di Santa Maria del Monte Albino e oggi alla Natio-
nal Gallery di Washington. L’esemplare qui esposto sembrerebbe 
documentare la fortuna del prestigioso prototipo nell’ambiente 
partenopeo forse ancora agli inizi del Seicento.
	 Sempre al principio del secolo XVII sono databili la co-
pia dalla celebre Madonna col Bambino in San Carlo ai Catinari a 
Roma, di Scipione Pulzone da Gaeta, e un’altra versione della 
Madonna col Bambino e san Giovannino, che reca la data 1601 e la 
firma di un non altrimenti conosciuto «Andreas Gampecurt», un 
pittore che sembrerebbe attingere a modelli toscani e napoletani 
del tardo Cinquecento. 
	 L’opera di maggiore interesse della sala è la tela raffigu-
rante l’assai rara iconografia del Cristo riposi nel tuo cuore, di recente 
restituita a Giovanni Antonio d’Amato, uno dei migliori ‘pittori 
devoti’ napoletani dell’età della Controriforma.
	 L’interesse di Rocco Pagliara per le arti applicate è ben 
esemplificato dal cospicuo numero di arredi esposti nelle sale. Si 
tratta per lo più di mobili acquistati per arredare la propria dimo-
ra, ma anche di più rari e preziosi manufatti recuperati dai molti 
edifici del centro storico che a fine Ottocento venivano demoliti. 
È questo il caso degli stalli corali in legno intagliato, databili agli 
inizi del Seicento, di quasi certa produzione partenopea, simili 
all’altro e più ornato coro ligneo che oggi funge da fondale della 
Sala Villani, anche esso un tempo parte della collezione. 
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	 dipinti
	 arredi
	 vetrine
 •	 sculture

1.	 	 Ignoto pittore, sec. XVII, 
da Scipione Pulzone, Madonna col Bambino, 
olio su tela, inv. qu 3

2.	 	 Ignoto pittore napoletano, inizi sec. 
XVII, da Raffaello, Madonna col Bambino e San 
Giovannino (Madonna d’Alba), olio su tela, inv. qu 6

3.	 	 Andrea Gampecurt, Madonna col Bambino 
e San Giovannino, olio su tela (1601), inv. qu 17

4.	 	 Giovanni Antonio d’Amato, Cristo riposi 
nel tuo cuore, olio su tela, inv. qu 15

a.	 	 Manifattura napoletana, inizi sec. XVII, 
Stalli corali, legno intagliato, inv. mob 8/2006

b.	 	 Manifattura centroitaliana, fine sec. 
XVII, Cassa, legno intagliato, inv. mob 6/2006

4. Giovanni Antonio d’Amato
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	 Nella sala si osservano dipinti seicenteschi di varia ori-
gine. All’ambito emiliano appartiene la Madonna col Bambino at-
tribuita a Sisto Badalocchio, mentre a quello napoletano è ri-
conducibile la piccola Annunciazione, che reca sul verso un’antica 
scritta con l’erronea attribuzione a Bernardo Cavallino. Di cul-
tura genovese potrebbe invece essere la notevole tela raffigurante 
Alboino e Rosmunda, un tema non molto frequente in pittura, 
che, però, avendo ispirato tragedie e canzoni popolari, dovette 
essere particolarmente apprezzato dal colto Rocco Pagliara. 
	 La varietà delle provenienze dei dipinti di questa sala è 
sintomatica del carattere eterogeneo della raccolta, dove, salvo la 
predilezione per alcuni temi iconografici, come quelli musicali, 
non si manifesta una precisa tendenza a collezionare prodotti af-
ferenti a una specifica corrente figurativa o scuola regionale.
	 Si passa poi a dipinti che possono essere considerati la-
tamente di impronta romana. Nel filone caravaggesco rientra la 
bella tela con la rappresentazione di Marta e Maria (o della Saggez-
za e la vanità), accostata da Ortolani ad Angelo Caroselli e poi più 
convincentemente ascritta da Ferdinando Bologna ad Antiveduto 
Gramatica. 
	 Nell’ambito di quella produzione che Roberto Longhi 
definì come «caravaggismo a passo ridotto» rientra invece la figu-
ra di Viandante, già riferita a Pieter van Laer, detto il Bamboccio, 
e che sempre il Bologna restituì al pittore belga Michiel Sweerts, 
maestro attivo a Roma tra il 1646 e il 1656, a stretto contatto con 
Michelangelo Cerquozzi e con altri ‘bamboccianti’.
	 Il dipinto forse più noto della sala è però il piccolo rame 
con Tobiolo e l’Angelo, riconosciuto da Maria Teresa Penta come 
opera del celebre maestro francese Claude Gellée, detto Lorrain, e 
riferibile alla sua fase più antica, entro il 1630, quando molto forte 
era il rapporto con il fiammingo Goffredo Wals.
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	 dipinti
	 arredi
	 vetrine
 •	 sculture

1.	 	 Ignoto pittore olandese (?), sec. XVII, 
Ritratto d’uomo, olio su tela, inv. qu 21

2.	 	 Bernardo Cavallino, ambito di, 
Annunciazione, olio su tela, inv. qu 31

3.	 	 Ignoto pittore genovese, prima metà sec. 
XVII, Alboino e Rosmunda, olio su tela, inv. qu 36

4.	 	 Claude Lorrain, Tobiolo e l’angelo, 
olio su rame, inv. qu 106

5.	 	 Michiel Sweerts, Viandante, olio su tela, 
inv. qu 101

6.	 	 Antiveduto Gramatica, Marta e Maria
(o La saggezza e la vanità), olio su tela, inv. qu 102

7.	 	 Sisto Badalocchio, attribuito, Madonna 
col Bambino, olio su tela, inv. qu 146

a.	 	 Manifattura italiana, inizi sec. XIX, 
Leggio, legno intagliato, inv. mob 7/2006

b.	 	 Manifattura italiana, sec. XIX, Sedia, 
legno intagliato, inv. mob 51/2006

c.	 	 Manifattura italiana, fine sec. XIX, 
Tavolo fratino, legno intagliato, inv. mob 4/2006

d.	 	 Manifattura italiana, sec. XIX, Sedia, 
legno intagliato, inv. mob 52/2006

4. Claude Lorrain
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	 Tra i dipinti più importanti collezionati da Rocco Pa-
gliara va annoverata la splendida e raffinata tela del napoletano 
Bernardo Cavallino raffigurante l’incontro tra l’eroina ebrea Ester 
e Assuero, potentissimo re di Persia. Un’«aulica scena di seduzione 
cortese» – così è stata definita da Raffaello Causa l’interpretazio-
ne di questo tema biblico più volte affrontato dall’artista – la tela 
costituisce una testimonianza precoce e teatrale della produzione 
del sofisticato maestro ed è caratterizzata dalla sua consueta lettu-
ra della realtà in chiave lirica ed intimista.
	 Accanto ad alcuni mobili di stile seicentesco, in questa 
sala si osservano altre prove rilevanti della pittura napoletana dei 
decenni centrali del XVII secolo. La più interessante è la monu-
mentale tela con il Riposo durante la fuga in Egitto, attribuibile a 
Francesco Fracanzano, un altro protagonista dell’arte nella capitale 
del Viceregno nel periodo che immediatamente precede la tragica 
peste del 1656. Quest’opera è da considerare una prova della fase 
più avanzata dell’artista pugliese, quando appare ancora fortemen-
te ancorato al naturalismo di Jusepe de Ribera, di cui era stato 
allievo, e alle tendenze neovenete che avevano profondamente 
permeato la pittura locale nella prima metà del secolo. 
	 Altra rilevante testimonianza del ‘secolo d’oro’ dell’arte 
partenopea è la Battaglia riferita al maggiore ‘battaglista’ napole-
tano, Aniello Falcone, sin dal più antico inventario conosciuto 
della collezione, quando il quadro ancora si trovava nella sala della 
biblioteca a villa Belvedere.
	 Di buon livello qualitativo, ma ancora da studiare, sono 
anche gli altri dipinti esposti in sala, tra cui la notevole compo-
sizione con Ninfe e amorini, di un pittore prossimo al linguaggio 
classicista di Nicolas Poussin, e il Sant’Antonio di Padova di scuola 
emiliana.
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1.	 	 Ignoto seguace di Nicolas Poussin, 
Ninfe e amorini, olio su tela, inv. qu 47

2.	 	 Ignoto pittore della cerchia di Luca 
Giordano, Venere e Adone, olio su tela, inv. qu 32

3.	 	 Ignoto pittore napoletano, sec. XVII,
Annunciazione, olio su tela, inv. qu 124

4.	 	 Ignoto pittore emiliano, sec. XVII, 
Sant’Antonio di Padova, olio su tela, inv. qu 120

5.	 	 Francesco Fracanzano, Riposo durante 
la fuga in Egitto, olio su tela, inv. qu 136

6.	 	 Ignoto pittore napoletano, sec. XVII, 
Giudizio di Paride, olio su tela, inv. qu 28

7.	 	 Bernardo Cavallino, Ester e Assuero, 
olio su tela, inv. qu 30

8.	 	 Aniello Falcone, attribuito, Battaglia, 
olio su tela, inv. qu 19

a.	 	 Manifattura italiana, fine sec. XIX, 
Poltrona, legno intagliato, inv. mob 2/2006

b.	 	 Manifattura italiana, sec. XIX, Tavolo 
fratino, legno intagliato, inv. mob 9/2006

c.	 	 Manifattura italiana, fine sec. XIX, 
Poltrona, legno intagliato, inv. mob s.n.

d.	 	 Manifattura centroitaliana, prima 
metà sec. XIX, Cassettone, legno intagliato, inv. 
mob 3/2006

7. Bernardo Cavallino
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	 arredi
	 vetrine
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	 In questa sala sono riuniti alcuni notevoli esempi della 
pittura napoletana del Seicento e del Settecento, tutti caratteriz-
zati da soggetti musicali. Raffinato critico musicale, Pagliara vol-
le privilegiare il tema della musica anche nella scelta dei dipinti 
della sua raccolta; inoltre collezionò numerosi strumenti musicali, 
come la spinetta settecentesca qui visibile, tra gli esemplari più 
antichi da lui posseduti (altri strumenti risultano esposti all’ester-
no delle sale).
	 Uno spartito, presentatoci in tutta la sua flagrante verità 
naturale, è sostenuto da una delle Fanciulle che festeggiano Davide 
dopo aver sconfitto il gigante Golia nella tela un tempo creduta di 
Cesare Fracanzano. Il dipinto, però, è opera dell’anonimo maestro 
napoletano «dell’Annuncio ai pastori», secondo quanto intuito 
felicemente da Ferdinando Bologna nel 1952. Attivo nel secondo 
quarto del secolo, questo pittore si riconosce per il saldo impianto 
naturalistico e per il forte e denso impasto cromatico.
	 All’ambito di Andrea Vaccaro va ricondotta invece la 
Santa Cecilia all’organo, mentre è già una testimonianza del raffi-
natissimo linguaggio barocco di Giacomo del Po, pittore romano 
ma di adozione partenopea, la tela, purtroppo sciupata, col Bacca-
nale, risalente agli inizi del Settecento.
	 Grosso modo coeva, e comunque non databile oltre la 
prima metà del XVIII secolo, è l’Allegoria della Musica, un dipinto 
su tavola che senz’altro va assegnato a uno stretto seguace o col-
laboratore del massimo pittore napoletano dell’epoca, Francesco 
Solimena. 
	 Più tarde sono invece la Lezione di musica e il coperchio 
di spinetta con la rappresentazione di una festa popolare, entram-
bi genericamente riconducibili alla cerchia di Giuseppe Bonito, 
maestro tra i più affermati nella seconda metà del Settecento, par-
ticolarmente apprezzato dai Borbone.
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1.	 	 Ignoto pittore napoletano, metà sec. 
XVII, Santa Cecilia, olio su tela, inv. qu 29

2.	 	 Maestro dell’Annuncio ai pastori, 
Le fanciulle ebree festeggiano David, olio su tela, 
inv. qu 27

3.	 	 Giacomo del Po, Baccanale, olio su tela, 
inv. qu 52

4.	 	 Ignoto pittore della cerchia di 
Francesco Solimena, Allegoria della Musica, 
olio su tavola, inv. qu 55

5.	 	 Giuseppe Bonito, ambito di, Festa popolare, 
olio su tavola, coperchio di spinetta, inv. qu 58

6.	 	 Giuseppe Bonito, ambito di, Lezione 
di musica, olio su tela, inv. qu 80

a.	 	 Manifattura italiana, sec. XIX, Coppia 
di sedie, legno intagliato, inv. s.n.

b.	 	 Manifattura italiana, sec. XIX, Tavolo 
fratino, legno intagliato, inv. mob 14/2006

c.	 	 Manifattura italiana, inizi sec. XIX, 
Scrittoio con calatoia e specchio, legno intagliato, inv. 
s.n.

d.	 	 Manifattura italiana, sec. XVIII, 
Spinetta, inv. mob 48/2006

2. Maestro dell’Annuncio ai pastori
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	 arredi
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	 Quello della ‘natura in posa’, dal Seicento all’Ottocento, 
costituisce un altro dei nuclei tematici individuabili nella raccolta 
Pagliara.
	 È significativo che anche in questo nucleo si possano in-
dividuare soggetti legati al tema della musica, come la tela in cui, 
accanto a un vaso decorato da un paesaggio, si osservano molti 
spartiti musicali e uno strumento a corda rovesciato, derivazione 
settecentesca da un prototipo del bergamasco Evaristo Baschenis. 
L’altro dipinto con strumenti musicali e molti spartiti è attribuito 
alla bottega di Francesco Fieravino, detto il Maltese, pittore atte-
stato a Roma nella prima metà del Seicento. Rinvia alle tipiche 
composizioni del Fieravino anche la natura morta con strumenti 
per la navigazione, disposti su un raffinato tappeto orientaleggiante. 
	 All’ambito romano sembrerebbero inoltre appartenere 
due notevoli Vasi con rose, un tempo riferiti a Mario Nuzzi, detto 
de’ Fiori.
	 Altri esemplari di natura morta si inquadrano invece 
nella tradizione napoletana tardo-seicentesca. Si passa da un Vaso 
con fiori dell’ambito di Andrea Belvedere a due più grandi com-
posizioni, una con frutta autunnale e un bambino che rovescia un 
cesto, forse della cerchia di Aniello Ascione, l’altra con fiori e una 
scimmia rannicchiata che ha ghermito dei frutti.
	 A Gaspare Lopez, pittore napoletano del primo Sette-
cento operante anche a Firenze, a Roma e a Venezia, spettano le 
due tele di formato rettangolare con fiori e frutta entro vasi pre-
ziosi, in cui il genere della natura morta si fonde con la veduta pa-
esaggistica. Grosso modo coevo è pure il Vaso con fiori e due farfalle 
riferito a Gaetano Cusati, allievo di Giovan Battista Ruoppolo.
	 Si possono infine apprezzare altre testimonianze tar-
do-settecentesche e di primo Ottocento, quali la notevole tela di 
Pietro Fabris con Bambina e fiori entro un paesaggio e il Vaso di fiori, 
di gusto neoclassico, firmato da Giuseppe Navarra nel 1841.

1.	 	 Pietro Fabris, Ritratto di bambina, 
olio su tela, inv. qu 123

2.	 	 Ignoto pittore, sec. XVIII, (Jean-Honoré 
Fragonard, ambito di), Natura morta di fiori, 
olio su tela, inv. qu 71

3.	 	 Ignoto pittore, sec. XVIII, (Jean-Honoré 
Fragonard, ambito di), Natura morta, olio su tela, 
inv. qu 72

4.	 	 Gaetano Cusati, Natura morta di fiori, 
olio su tela, inv. qu 188

5.	 	 Giuseppe Navarra, Natura morta di fiori, 
olio su tela, inv. qu 189

6.	 	 Ignoto pittore napoletano, sec. XVII, 
Natura morta con scimmia, olio su tela, inv. qu 38

7.	 	 Aniello Ascione, ambito di, Natura morta 
con frutta e bambino, olio su tela, inv. qu 39

8.	 	 Ignoto pittore, sec. XVIII, Natura morta 
con strumenti musicali, olio su tela, inv. qu 22

9.	 	 Francesco Fieravino, ambito di, Natura 
morta con spartiti e strumenti musicali, olio su tela, 
inv. qu 42

10.		 Ignoto pittore napoletano, sec. XVIII, 
ambito di Gaspare Lopez, Natura morta con fiori e 
uccelli, olio su tela, inv. qu 44

11.		 Francesco Fieravino, ambito di, Natura 
morta con strumenti per la navigazione, olio su tela, 
inv. qu 43

12.		 Andrea Belvedere, ambito di, Natura 
morta di fiori, olio su tela, inv. qu 41

13.		 Gaspare Lopez, Natura morta di fiori e frutta, 
olio su tela, inv. qu 46

14.		 Ignoto pittore napoletano, sec. XVIII, 
Natura morta di fiori e frutta, olio su tela, inv. qu 69

15.		 Ignoto pittore romano, sec. XVII, Natura 
morta di fiori, olio su tela, inv. qu 37

16.		 Ignoto pittore romano, sec. XVII, Natura 
morta di fiori, olio su tela, inv. qu 40

17.		 Gaspare Lopez, Natura morta di fiori e frutta, 
olio su tela, inv. qu 45

a.	 	 Manifattura italiana, sec. XIX, Coppia 
di poltrone, legno dipinto e intagliato, inv. s.n.

b.	 	 Manifattura lombardo-veneta, inizi sec. 
XIX, Cassettone, legno intagliato, inv. s.n.

c.	 	 Manifattura lombardo-veneta, inizio 
sec. XIX, Cassettone, legno intagliato, 
inv. mob 19/2016

9. Francesco Fieravino 
(ambito di)
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	 La raccolta di dipinti costituita da Rocco Pagliara, pur 
nella sua eterogeneità, mostra una predilezione per la pittura na-
poletana dal Seicento sino al primo Novecento, al cui interno 
spicca per il suo pregevole interesse il nucleo di tele qui esposto.
	 Molte sono le opere prossime al linguaggio di Luca Gior-
dano: dall’autografa Madonna del Rosario, «in forma di statua viven-
te», baluginante bozzetto per la tarda pala della chiesa napoletana 
del Rosariello delle Pigne, ad altre tele riconducibili a suoi seguaci, 
quali la vivace Adorazione dei pastori e la Fuga in Egitto, replica di una 
composizione del maestro (1665-70 circa) nota attraverso due ver-
sioni oggi conservate in Spagna, ad Aranjuez e ad Alcalà de Henares. 
	 Qualche assonanza col barocco giordanesco rivela pure la 
Natività a monocromo su lavagna, che reca una scritta, ormai quasi 
scomparsa, in cui Ortolani leggeva la firma di un tal «Bianco».Ben 
più raffinata e rara è la Scena biblica del cavalier Domenico Viola, 
pittore napoletano della fine del Seicento, quasi un monocromo 
ottenuto con una pennellata libera, di chiara impronta giordanesca. 
	 Prossima al linguaggio di Francesco Solimena e alla sua 
capacità di reinterpretare il vibrante luminismo di Mattia Preti è 
invece la Flagellazione di Cristo, mentre più avanzato, databile ver-
so la metà del Settecento, è il Sacrificio di Noè di Giovan Battista 
Rossi, tra i più «schietti spiriti del rococò meridionale». 
	 Coevi o di poco successivi sono la tela con Cristo che dà 
la comunione a un santo di Francesco Celebrano e il San Pietro di Ja-
copo Cestaro, pittori questi ultimi che, assieme a Giuseppe Bonito, 
cui spetta il San Giuseppe con Cristo fanciullo, ben rappresentano la 
pittura partenopea della seconda parte del XVIII secolo. Infine è 
un’aggiunta recente al catalogo di Sebastiano Conca il bel Davide 
che suona l’arpa. 
	 L’unica opera estranea al contesto meridionale è la mo-
numentale Sacra Famiglia di Francesco Trevisani, composizione in 
linea con altre prove mature del maestro istriano, tra i più autore-
voli pittori operanti a Roma tra Sei e Settecento. 

1.	 	 Luca Giordano, seguace di (firmata 
«Bianco»), Natività, olio su lavagna, inv. qu 50

2.	 	 Luca Giordano, bottega di, Adorazione 
dei pastori, olio su tela, inv. qu 48

3.	 	 Ignoto pittore, sec. XVIII, da Francesco 
Solimena, La Carità e la Fede, olio su tavola, inv. 
qu 49

4.	 	 Luca Giordano, Madonna del Rosario, 
olio su tela, inv. qu 103

5.	 	 Francesco De Mura, ambito di, Tobiolo, 
olio su tela, inv. qu 79

6.	 	 Francesco Solimena (?), Flagellazione, 
olio su tela, inv. qu 104

7.	 	 Domenico Viola, Scena biblica, olio su tela, 
inv. qu 64

8.	 	 Giovan Battista Rossi, Sacrificio di Noè 
e l’uscita dall’arca, olio su tela, inv. qu 65

9.	 	 Francesco Trevisani, Sacra Famiglia, 
olio su tela, inv. qu 57

10.		 Francesco Celebrano, Cristo dà la 
comunione a un santo, olio su tela, inv. qu 66

11.		 Jacopo Cestaro, San Pietro, olio su tela, 
inv. qu 145

12.		 Luca Giordano, bottega di, Fuga in Egitto, 
olio su tela, inv. qu 5

13.		 Sebastiano Conca, David, olio su tela, inv. 
qu 151

14.		 Giuseppe Bonito, San Giuseppe con Cristo 
fanciullo, olio su tela, inv. qu 81

a.	 	 Manifattura italiana, seconda metà sec. 
XIX, Coppia di poltrone, legno intagliato, inv. mob 
28/2006

b.	 	 Manifattura lombardo-veneta, inizi 
sec. XIX, Cassettone, legno intagliato, inv. mob 
13/2006

c.	 	 Manifattura italiana, inizio sec. XVIII, 
Cassettone, legno intagliato, inv. mob 23/2006

4. Luca Giordano
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	 Questa sala accoglie una cospicua selezione di ritratti 
risalenti al Seicento e al Settecento, taluni ancora una volta di 
musicisti.
	 Assai riconoscibile è l’effigie della romana Maria Man-
cini (1639-1715), nipote del cardinale Mazzarino, uno dei nume-
rosi ritratti conosciuti della nobildonna, probabilmente di un pit-
tore di cultura fiorentina della seconda metà del Seicento.
	 Reca la data 1677 e mostra un’estrazione culturale par-
tenopea il Ritratto di musicista, negli inventari talvolta identificato 
con Alessandro Scarlatti. 
	 Del primo Settecento è il Ritratto di gentiluomo, la cui 
identità era tramandata da un cartiglio oggi poco leggibile, opera di 
Agnese La Corcia, pittrice di modesta levatura di cui si conosce una 
macchinosa tela con l’Elemosina di san Tommaso da Villanova in Santa 
Maria della Fede a Napoli, coeva al ritratto posseduto da Pagliara.
	 Di migliore qualità ed emblematici di alcuni sviluppi 
avanzati della pittura napoletana del Settecento sono invece il 
Ritratto di gentildonna della cerchia di Francesco De Mura, i ritrat-
ti iconograficamente rilevanti di Antonio Genovesi, di Carlo di 
Borbone e, ancora, l’Autoritratto del pittore Paolo de Majo, da cui 
fu tratta un’incisione di Antonio Zaballi nel 1784.
	 A Francesco Liani, maestro di origine emiliana, attivo a 
Napoli presso la corte di Carlo e di Ferdinando IV di Borbone, 
si deve il Ritratto di Pasquale di Borbone, mentre è opera di Orazio 
Solimena, nipote del celebre Francesco, il grande Ritratto di dama 
(«torva e soddisfatta feudataria napoletana»), in cui il poco noto arti-
sta dimostra una certa sintonia con la ritrattistica di Gaspare Traversi. 
	 L’opera forse fra tutte più rilevante è però il ritratto del 
grande musicista aversano Niccolò Jommelli, a lungo riferito a 
Giuseppe Bonito, e oggi, su base documentaria, restituito alla raf-
finata pittrice tedesca Anna-Dorothea Therbusch, verosimilmente 
dipinto a Stoccarda nel 1764.

1.	 	 Michelangelo Bonocore, attribuito, 
Ritratto di cardinale, olio su tela, inv. qu 142

2.	 	 Ignoto pittore toscano, sec. XVII, 
Ritratto di Maria Mancini, olio su tela, , inv. qu 33

3.	 	 Orazio Solimena, attribuito, Ritratto di 
gentildonna, olio su tela, inv. qu 68

4.	 	 Paolo de Majo, Autoritratto, olio su tela, 
inv. qu 51

5.	 	 Ignoto pittore napoletano, 1677, Ritratto 
di musicista (Alessandro Scarlatti?), olio su tela, inv. 
qu 34

6.	 	 Agnese La Corcia, Ritratto di gentiluomo, 
olio su tela, inv. qu 107

7.	 	 Anna-Dorothea Therbusch, Ritratto 
di Niccolò Jommelli, olio su tela, inv. qu 78

8.	 	 Francesco De Mura, ambito di, Ritratto 
di Antonio Genovesi, olio su tela, inv. qu 60

9.	 	 Ignoto pittore napoletano, metà sec. 
XVIII, Ritratto di Carlo di Borbone, olio su tela, inv. 
qu 73 

10.		 Francesco Liani, Ritratto di Filippo 
Pasquale di Borbone, olio su tela, inv. qu 83

11.		 Ignoto pittore napoletano, sec. XVIII, 
Ritratto di gentildonna, olio su tela, inv. qu 74

a.	 	 Manifattura italiana, seconda metà sec. 
XVIII, Coppia di pouf, legno intagliato e dorato, 
seta inv. s.n.

b.	 	 Manifattura italiana, fine sec. XVII, 
Coppia di leggii, legno intagliato, inv. mob 20/2006

c.	 	 Manifattura italiana, inizi sec. XVIII, 
Coppia di consolles da parete, inv. mob 35/2006

d.	 	 Manifattura italiana, seconda metà sec. 
XVII, Coppia di consolles, legno intagliato e dorato, 
inv. mob 16/2006

7. Anna-Dorothea Therbusch
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	 La sala è dedicata alla produzione artistica napoletana del 
Settecento, dai dipinti agli oggetti d’arte applicata, di cui Rocco 
Pagliara fu appassionato collezionista. La coppia di vetrine di gu-
sto rocaille contiene porcellane di Sèvres, di Meissen, di Vienna, di 
Capodimonte e della Real Fabbrica di Napoli, vetri di Murano, 
cristalli, maioliche, tabacchiere, ventagli, avori e gioielli. 
	 Le due consolles che completano l’arredo sono in stile 
Luigi XIV. 
	 Costituiscono un aggancio ideale con gli sviluppi tar-
do-settecenteschi della produzione napoletana di porcellane, in 
particolare della Real Fabbrica ferdinandea, i Ritratti di Ferdinando 
I di Borbone e di Maria Carolina d’Austria, quest’ultimo attribuito 
ad Angelica Kauffmann, sofisticata pittrice di origine svizzera, at-
tiva a Napoli proprio per Maria Carolina, che le commissionò la 
grande tela con la Famiglia di Ferdinando IV esposta al Museo di 
Capodimonte, di cui viene qui presentata una replica non auto-
grafa di piccolo formato.
	 Cospicuo è il gruppo di paesaggi spettanti a Leonardo 
Coccorante, uno dei massimi pittori napoletani di quel genere 
nel primo Settecento. Si tratta di espressioni mature della sua 
produzione, in cui è dominante il consueto tema delle rovine 
architettoniche classiche, quasi sempre associate a vedute marine 
e a misteriose figurette, proiettate in una dimensione fantastica e 
idealizzata. 
	 In linea invece con il tono galante degli oggetti di pregio 
collocati nelle vetrine sono tutti gli altri dipinti. Si passa dall’A-
pollo e Dafne di Fedele Fischetti alla Prudenza di Pietro Bardellino, 
dall’elegante Tobiolo e l’angelo di Giacinto Diano alla piccola com-
posizione monocroma con Diana e Cupido recante l’attribuzione 
al pugliese Corrado Giaquinto.
	 Non mancano testimonianze estranee al contesto meri-
dionale, come il bel pastello con l’effigie di una dama, ispirato alla 
raffinata ritrattistica di Rosalba Carriera.

1.	 	 Ignoto pittore, sec. XVIII (seguace di 
Rosalba Carriera), Ritratto di dama, pastello su carta, 
inv. qu 75

2.	 	 Leonardo Coccorante, Paesaggio, 
olio su tavola, inv. qu 53

3.	 	 Leonardo Coccorante, Paesaggio, 
olio su tela, inv. qu 63

4.	 	 Leonardo Coccorante, Paesaggio, 
olio su tavola, inv. qu 62

5.	 	 Leonardo Coccorante, Paesaggio, 
olio su tela, inv. qu 61

6.	 	 Leonardo Coccorante, Paesaggio, 
olio su tavola, inv. qu 54

7.	 	 Pietro Bardellino, La Prudenza, 
olio su tela, inv. qu 77

8.	 	 Ignoto pittore, prima metà sec. XIX, 
Ritratto di Ferdinando I di Borbone, olio su tela, inv. 
qu 89

9.	 	 Angelica Kauffmann, Ritratto di Maria 
Carolina d’Austria, olio su tela, inv. qu 88

10.		 Ignoto pittore, sec. XIX (replica da 
Angelica Kauffmann), La famiglia di Ferdinando I, 
olio su tela, inv. qu 86

11.		 Giacinto Diano, Tobiolo e l’angelo, 
olio su tela, inv. qu 82

12.		 Fedele Fischetti, Apollo e Dafne, 
olio su rame, inv. qu 76

13.		 Corrado Giaquinto, attribuito, Diana e 
Cupido, olio su tela, inv. qu 405

a.	 	 Manifattura italiana, prima metà sec. 
XVIII, Coppia di consolles, legno intagliato e dorato, 
inv. mob 66/2006

B.	 	 Manifattura italiana, prima 
metà sec. XVIII, Vetrina, inv. mob 65/2006: 
all’interno porcellane di Sèvres, Meissen, Vienna, 
Capodimonte e Napoli dei secc. XVIII-XIX

C.	 	 Manifattura italiana, prima metà sec. 
XVIII, Vetrina, inv. mob 37/2006: all’interno vetri 
di Murano, cristalli, maioliche, tabacchiere, ventagli, 
avori e gioielli

B. Porcellane di Capodimonte e di Meissen (?)
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	 Assieme al tema musicale e alla natura morta, un altro 
dei generi che suscitarono l’interesse di Rocco Pagliara fu quello 
del ritratto. La sua raccolta annovera, unitamente agli esemplari 
sei e settecenteschi già incontrati, numerosi ritratti dell’Ottocento, 
alcuni di notevole importanza.
	 Ai primi anni del secolo potrebbe risalire il Ritratto di 
Marianna Waldstein, marchesa di Santa Cruz, pittrice e miniaturista, 
replica del quadro di Andrea Appiani (1804) conservato presso 
l’Accademia Nazionale di San Luca a Roma. 
	 Di grande fascino è pure il Ritratto di un architetto attri-
buito al salernitano Gaetano Forte, allievo di Jean-Baptiste Wicar, 
ma che una scritta sul telaio con la data 1829 assegna a Gennaro 
Maldarelli. 
	 Tra i ritratti risalenti alla prima metà dell’Ottocento si 
distingue un pregevole Ritratto di uomo, in passato ascritto al ce-
lebre artista francese Jacques-Louis David, e che l’inventario delle 
opere trasferite al Suor Orsola nel 1920 più credibilmente associa 
al romano Vincenzo Camuccini. 
	 Di discreto interesse sono inoltre il Ritratto di giovane 
donna di Luigi Bernero, pittore torinese di cultura neoclassica vi-
cino alla ritrattistica francese di David, la monumentale tela con 
la Famiglia Maldarelli, forse dipinta proprio da Gennaro Maldarelli, 
e il raffinato Ritratto di dama di Pietro Antonio Lucchini, firmato 
dall’artista bergamasco nel 1838. 
	 Sono infine qui esposti il Mercurio in bronzo di Luigi De 
Luca e una Testa di fanciullo di Vincenzo Gemito. 
	 Al centro della sala è collocato un raro esemplare di gio-
co da tavolo ottocentesco, ovvero il Gioco del pari e dispari, di espli-
cita matrice partenopea, che, sia pure in chiave più popolaresca, 
ricorda la tavola per il gioco del ‘Biribisso’ del Museo Correale di 
Sorrento.

1.	 	 Ignoto pittore piemontese, prima metà 
sec. XIX, Ritratto di dama, olio su tela, inv. qu 99

2.	 	 Ignoto pittore napoletano, sec. XIX, 
Ritratto maschile, olio su tela, inv. qu 91

3.	 	 Pietro Antonio Lucchini, Ritratto di dama, 
olio su tela, inv. qu 98

4.	 	 Gaetano Forte, Ritratto di un architetto, 
olio su tela, inv. qu 92

5.	 	 Ignoto pittore, sec. XIX, Ritratto di donna 
col cane, olio su tela, inv. qu 191

6.	 	 Ignoto pittore, da Andrea Appiani, Ritratto 
di Marianna Waldestein, olio su tela, inv. qu 216

7.	 	 Vincenzo Camuccini, Ritratto di 
gentiluomo, olio su tela, inv. qu 90

8.	 	 Gennaro Maldarelli, Ritratto della 
famiglia Maldarelli, olio su tela, inv. qu 96

9.	 	 Luigi Bernero, Ritratto di giovane donna, 
pastello su carta, inv. qu 87

10.		 Ignoto pittore napoletano, prima metà 
sec. XIX, Ritratto di dama, olio su tela, inv. qu 97

11.		 Manifattura napoletana, sec. XIX, Gioco 
del pari e del dispari, olio su tela incollata su tavola, 
inv. qu 56

a.	 	 Manifattura lombarda (?), sec. XVIII, 
Coppia di cassettoni, legno intagliato, inv. s.n.

b.	 	 Manifattura italiana, inizi sec. XIX, 
Tavolo, legno intagliato, inv. s.n.

12.	 •	 Vincenzo Gemito, Testa di fanciullo, bronzo, 
inv. s.n.

13.	 •	 Luigi De Luca, Mercurio, bronzo, 
inv. scu 010

7. Vincenzo Camuccini
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	 Prosegue in questa sala l’esposizione di ritratti collezio-
nati da Rocco Pagliara. Al pari degli esemplari presenti nelle sale 
precedenti, anche i ritratti qui presentati risultano quasi del tutto 
sconosciuti agli studi. Tra le prove di maggiore interesse vanno 
annoverati il Ritratto di re Giorgio IV d’Inghilterra, firmato dall’in-
glese William Philip Salter, i ritratti splendidi e purtroppo privi di 
attribuzione di un Uomo con cappello, di una coppia di dame, una 
delle quali – di grande formato – senz’altro di impronta toscana, 
e, ancora, quello che immortala il poeta e drammaturgo francese 
Alfred de Musset.
	 Reca la firma di Angelo Scetta, artista molisano di cultura 
neoclassica discepolo di Costanzo Angelini all’Accademia di Belle 
Arti di Napoli, il Ritratto di gentiluomo databile intorno al 1850.
	 Costituisce un’autentica rarità il Ritratto di un artista fir-
mato e datato «Martin pinx. 1811», che studi recenti hanno ricon-
dotto al pittore svedese Elias Martin, ritrattista e paesaggista, di cui 
si conosce un grande Ritratto di Madama Letizia (1810), madre di 
Napoleone, conservato nella Reggia di Caserta.
	 Accanto a questi esemplari più antichi sono poi esposti 
ritratti risalenti agli ultimi decenni dell’Ottocento, quasi tutti di 
scuola napoletana. Si distinguono per importanza le effigi di due 
donne, una giovane, l’altra anziana, opere della maturità di Dome-
nico Morelli, tra i massimi pittori partenopei della seconda parte 
dell’Ottocento, e il Ritratto di fanciullo del romano Antonio Mancini, 
anch’egli tra le personalità più autorevoli operanti nel Meridione.
	 Completano la panoramica sull’arte fiorita a Napoli alla 
fine del XIX secolo due profili femminili di Vincenzo Montefu-
sco e di Vincenzo Migliaro, pittore quest’ultimo molto vicino a 
Pagliara, e alcune sculture, come il busto in terracotta di giovane 
di Filippo Cifariello. A Raffaele Belliazzi, che intrattenne con il 
collezionista un rapporto epistolare, spettano infine le due teste in 
terracotta, di forte connotazione veristica, di una Giovane donna e 
di un Vecchio, datate 1881 e con dedica a Pagliara.

1.	 	 Vincenzo Migliaro, Ritratto di donna, 
acquerello su carta, n.c.

2.	 	 Vincenzo Montefusco, Ritratto di donna, 
tempera su tavola, inv. qu 238

3.	 	 Angelo Scetta, Ritratto di gentiluomo, 
olio su tavola, inv. qu 241

4.	 	 Elias Martin, Ritratto di un artista, 
olio su tavola, inv. qu 413

5.	 	 Ignoto pittore, sec. XIX, Ritratto di uomo 
con cappello, olio su tela, inv. qu 247

6.	 	 William Philip Salter, Ritratto di re 
Giorgio IV d’Inghilterra, olio su tela, inv. qu 180

7.	 	 Ignoto pittore, sec. XIX, Ritratto di Alfred 
de Musset, olio su tela, inv. qu 38a

8.	 	 Domenico Morelli, Ritratto di giovane 
donna, olio su tela, inv. qu 322

9.	 	 Domenico Morelli, Ritratto di signora, 
olio su tela, inv. qu 331

10.		 Antonio Mancini, Ritratto di giovanetto, 
olio su tela, inv. qu 184

11.		 Ignoto pittore, Ritratto di signora, 
olio su tela, inv. qu 25a

12.		 Ignoto pittore toscano, Ritratto di dama, 
olio su tela, inv. qu 95

a.	 	 Manifattura napoletana, prima metà 
sec. XIX, Secrétaire, prima metà sec. XIX, legno di 
ciliegio, bronzi dorati e marmo grigio, inv. mob 
47/2006

b.	 	 Manifattura italiana, prima metà sec. 
XIX, Coppia di poltroncine, legno intagliato 
e dorato, inv. mob 54/2006

c.	 	 Manifattura italiana, inizi sec. XIX, 
Consolle, legno, fregi in legno dorato, marmo 
grigio, inv. mob 53/2006

d.	 	 Manifattura napoletana, prima metà sec. 
XIX, Tavolo circolare, legno, ottone e marmo, inv. 
mob 52/2006

13.	 •	 Raffaele Belliazzi, Testa di donna, 
terracotta, inv. scu 018

14.	 •	 Raffaele Belliazzi, Testa di vecchio, 
terracotta, inv. scu 019

15.	 •	 Filippo Cifariello, Busto di giovane, 
terracotta, inv. scu 013

	 All’esterno, nel corridoio:

	 	 Pietro Scoppetta, Bambini in coro, 
acquerello su carta, inv. qu 310 
	 	 Edoardo Rossi, Bambina che legge, 
olio su tela, inv. qu 182
	 	 Francesco Jerace, Busto di donna, gesso 
patinato, bronzo, inv. s.n.
	 	 Francesco Jerace, Busto di donna, gesso 
patinato, bronzo, inv. s.n.

9. Domenico Morelli (part.)

	 dipinti
	 arredi
	 vetrine
 •	 sculture

1
2

3
4

5
6

7
8

9 10 11
12

13



9392 Museo Pagliara  Catalogo Sala 13

sala
		  13

	 L’opera di maggiore interesse di quest’ultima sala, dedicata 
al tema della veduta, è il Paesaggio autunnale firmato da Jean-Baptiste 
Camille Corot (Parigi 1796 – Ville d’Avray 1875), la cui autenticità 
è attestata da una perizia di Adolfo Venturi del 1929, autorevole 
storico dell’arte che fu docente presso l’Istituto Suor Orsola.
	 Affiancano il dipinto due paesaggi prossimi ai modi di 
Jacob Philipp Hackert, maestro tedesco a lungo operante nel Re-
gno di Napoli sul finire del Settecento.

1.	 	 Pietro Scoppetta, Ricordo di Londra, 
olio su tela, inv. qu 183

2.	 	 Francesco Lojacono, Paesaggio con carro 
di fieno, olio su tela, inv. qu 185

3a.	 	 Vincenzo Caprile, Acquaiola, pastello 
su carta, inv. qu 295
3b.	 	 Giuseppe De Sanctis, Profilo di donna, 
olio su tela, inv. qu 296
3c.	 	 Giuseppe Casciaro, Acquaiola, acquerello 
su carta, inv. qu 297
3d.	 	 Pietro Scoppetta, Veduta di Napoli, 
acquerello su carta, inv. qu 298

4a.	 	 Giuseppe Casciaro, Veduta di Napoli 
dal Suor Orsola, acquerello su carta, inv. qu 289
4b.	 	 Giuseppe Casciaro, Veduta di una strada 
con arco, acquerello su carta, inv. qu 290
4c.	 	 Giuseppe Casciaro, Paesaggio, acquerello 
su carta, inv. qu 291
4d.	 	 Giuseppe Casciaro, Paesaggio, acquerello 
su carta, inv. qu 292
4e.	 	 Giuseppe Casciaro, Paesaggio, acquerello 
su carta, inv. qu 293
4f.	 	 Giuseppe Casciaro, Paesaggio, acquerello 
su carta, inv. qu 294

5.	 	 Attilio Pratella, Paesaggio, olio su carta, 
inv. qu 330

6.	 	 Jacob Philipp Hackert, ambito di, 
Paesaggio, tempera su carta, inv. qu 84

7.	 	 Jean-Baptiste Camille Corot, Paesaggio 
autunnale, olio su tela, inv. qu 393

8.	 	 Jacob Philipp Hackert, ambito di, 
Paesaggio, tempera su carta, inv. qu 85

9.	 	 Edoardo Dalbono, Paesaggio, 
olio su tela, inv. qu 277

10a.		 Federico Rossano, Paesaggio, olio su tela, 
inv. qu 299
10b.		 Federico Rossano, Paesaggio, acquerello 
su carta, inv. qu 300
10c.		 Federico Rossano, Paesaggio, acquerello 
su carta, inv. qu 301
10d.		 Federico Rossano, Pastore col gregge, 
acquerello su carta, inv. qu 302
10e.		 Federico Rossano, Paesaggio, 
olio su tavola, inv. qu 303
10f.	 	 Federico Rossano, Paesaggio, 
olio su tavola, inv. qu 304

11.	 	 Federico Rossano, Paesaggio, olio su tela, 
inv. qu 257

12a.		 Giacinto Gigante, Paesaggio, acquerello 
su carta, inv. qu 284
12b.		 Giacinto Gigante, Paesaggio, acquerello 
su carta, inv. qu 286
12c.		 Alberto Vianelli, Veduta della Cattedrale 
di Amalfi, acquerello su carta, inv. qu 285
12d.		 Simone Campanile, Paesaggio, acquerello 
su carta, inv. qu 288
12e.		 Giacinto Gigante, Paesaggio, acquerello 
su carta, inv. qu 287

13.	 	 Edoardo Monteforte, Paesaggio con 
casolare, olio su tela, inv. qu 396

14.	  •	 Vincenzo Gemito, Acquaiuolo, bronzo, 
inv. scu 017

15.	  •	 Vincenzo Gemito, Il pittore Ernest 
Meissonier, bronzo, inv. scu 007

16.	  •	 Vincenzo Gemito, Filosofo, bronzo, 
inv. scu 016

17.	  •	 Vincenzo Gemito, Pompeo, bronzo, 
inv. scu 011

18.	  •	 Giuseppe Pettinati, Ritratto femminile, 
terracotta, inv. scu 008

a.	 	 Manifattura italiana, seconda metà 
sec. XVIII, Tavolo circolare, legno dipinto e dorato, 
marmo rosa, inv. mob 40/2006

b.	 	 Manifattura italiana, seconda metà 
sec. XVIII, Serie di tre sedie, legno dipinto e dorato, 
seta, inv. mob 38/2006

c.	 	 Manifattura italiana, seconda metà 
sec. XVIII, Coppia di consolles, legno dipinto 
e dorato, marmo nero, inv. mob 39/2006

d.	 	 Manifattura italiana, seconda metà 
sec. XVIII, Coppia di divani, legno dipinto e dorato, 
seta, inv. mob 41/2006

e.	 	 Manifattura italiana, seconda metà 
sec. XVIII, Coppia di consolles, legno dipinto 
e dorato, marmo bianco, inv. mob 43/2006

7. Jean-Baptiste Camille Corot
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	 Nella sala si possono poi apprezzare rilevanti testi-
monianze della pittura di paesaggio a Napoli tra la prima metà 
dell’Ottocento e gli inizi del Novecento. Tra gli esempi più antichi 
figurano gli acquerelli di Giacinto Gigante, massimo esponente 
della Scuola di Posillipo. Non si discosta dalla cultura di Gigante la 
veduta della Cattedrale di Amalfi di Alberto Vianelli (1862). 
	 I numerosi dipinti di Federico Rossano afferiscono in-
vece alla Scuola di Resina. A lungo operante a Parigi nella secon-
da metà del secolo, l’artista, tra i fondatori della corrente, dimostra 
la ripresa dei toni terrosi dei pittori della Scuola di Barbizon.
	 Al salentino Giuseppe Casciaro si devono invece, tra le 
altre cose, due piccoli paesaggi con dedica a Maria Antonietta Pa-
gliara e una Veduta di Napoli dal Suor Orsola del 1902. Alla facoltà 
di Magistero ci riporta anche il Paesaggio con casolare di Edoardo 
Monteforte, che insegnò nell’istituto pittura e disegno. 
	 Numerosi altri dipinti consentono di ampliare l’oriz-
zonte anche ad altre tendenze nella pittura di paesaggio a Napoli 
e non solo; basti osservare le tele di Attilio Pratella e del paler-
mitano Francesco Lojacono. Di grande fascino è il quadro intito-
lato Ricordo di Londra dell’amalfitano Pietro Scoppetta, amico di 
Pagliara e noto soprattutto come illustratore di riviste nell’Italia 
della belle époque, il cui stile fu fortemente suggestionato dagli 
impressionisti, conosciuti durante il soggiorno parigino. 
	 Esulano dal tema paesaggistico alcune scene di genere 
ampiamente in voga nella Napoli di fine Ottocento, quali l’Ac-
quaiola di Giuseppe Casciaro o il delicato ed elegante Profilo di 
donna di Giuseppe de Sanctis. 
	 Si espongono in questa sala alcune sculture di pregio, 
tutte realizzate da Vincenzo Gemito, quali un busto bronzeo di 
Pompeo ed uno raffigurante un Filosofo, nonché una delle repliche 
autografe dell’Acquaiuolo, e, infine, il ritratto bronzeo del pittore 
Ernest Meissonier, eseguito nel 1879, dunque a due anni di di-
stanza dal soggiorno francese durante il quale lo scultore napole-
tano aveva conosciuto personalmente lo stesso Meissonier.

1. Pietro Scoppetta
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